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ACCADEMICI 


jl  VOI  piucchè  ad  altri  appartiene  3 
o  Valorofi  Accademici  ,  quefla  mia 
fatica  ,  che  dell'  Arte  voftra  trattan- 
do ,  ragiona  /penalmente  delle  Opere 
che  fono  di  ^oma  /'  ornamento  più 
bello.  Che  fe  altre  Scuole  'vantano 
con  Voi  comuni  i  pregi  d'  un  bel  co- 
lorito 9  e  d' un  leggiadro  e  dotto  inven- 
tare ,  nella  parte  però ,  c h'  io  fempre 


ho  creduto  la  più  importante ,  dif- 
ficile y  e  pià  mirabile  della  Pittura  y 
cioè  il  corretto  Difegno  [  a  tutte  cer- 
tamente la  Voflra  Scuola  prevale  . 
Non  è  già  eh'  io  irì  arroghi  il  privi- 
legio a  neffun  de  mortali  conceffo  di 
non  errare  9  che  an%i  grati  a  me  fa- 
ranno i  voflri  configli,  utili  i  voflri 
rifleffi ,  ed  onorato  mi  chiamerò  qua- 
/or  vi  degniate  d'  accogliere  cortefe- 
mente  /'  umile  offerta  che  vi  prefen- 
to  col  dirmi 

DI  VQl>  SIGNORI  ACCADEMICI 


Roverèdo  li  30  Marzo  1781. 
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lOco  utile  dir  fi  potrebbe  la  Poefia,  qualora  fi  ri- 
volgeflè  ad  amori ,  e  ad  altri  vani  argomenti ,  come 
fuole  fpelfe  fiate  accadere,  ma  faggiamente  ufat-a  per 
ammaeftrare  co' morali  coftumi  vivamente  defcritti,  o 
colle  Scienze  ed  Arti  nobili  da  efla  trattate ,  utiliffi- 
ma  dir  fi  dovrà  per  opinione  non  folo  de5  più  faggi 
Greci  e  Romani,  ma  anche  de'  moderni  Scrittori, 
come  li  legge  nell'Opera  del  gran  Muratori,  del  Qua- 
drio, e  di  altri.  MofTo  da  quefti  principi,  e  confi- 
derando  che  in  quefto  illuminato  fecolo  fi  veggono 
oltre  l'ufato  fiorire  fotto  l'alta  protezione  de'  Princi- 
pi tante  illuftri  Accademie  di  Pittura  in  moltiffime 
Città  deli'  Italia,  in  Vienna,  in  Drefda,  in  Berlino, 
in  Londra,  in  Francia,  e  fino  in  Mofcovia  con  ge- 
nerofi  premj  animate,  penfai  di  ragionare  delle  tre 
chiare  forelle  Pittura ,  Scultura  ,  ed  Architettura ,  e  dello 
prima  fpecialmente ,  che  dal  celebre  Cardinal  Paleotti 
Reina  s' appella  delle  Arti  nobili  e  liberali,  e  che  uti- 
liflìma  a  tutti  fi  rende  non  foto  perchè  giova  al  cul- 
to della  Criftiana  Religione,  e  perchè  ferve  d'orna- 
mento il  più  vago  de5  pubblici  e  de' privati  edifizj,  e 
perchè  ferba  immortali  le  fembianze  e  le  imprefe  de' 
più  degni  Soggetti ,  ma  ancora  perchè  può  in  mille 
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guìfe  e/Ter  utile  a  chiunque  poffiede  la  cognizione  di 
efla,  benché  trattar  non  bramafle  il  pennello;  poiché 
in  grazia  richiedo:  QuaP  è  quell'oggetto,  che  più  ra- 
pifce  nelle  Città  il  PafTeggiero?  Certamente  dir  fi 
dovrà,  che  è  ciò  che  riguarda  o  la  magnificenza  de' 
fuperbi  Palagi  e  de'  Templi  5  o  il  mirabile  lavoro  de' 
marmi  fcolpiti ,  o  la  vaghezza  delle  tele  e  delle  mu- 
ra dipinte,  che  forprendono  l'occhio  e  la  mente.  Or 
fe  taluno  fcorrer  non  brama  per  le  Provincie  qualcoc-, 
chio  dorato,  o  qual  infenfato  tronco  arreftarfi  dinanzi 
alle  Opere  meravigliofe,  dovrà  confettare  che  il  più  lo- 
devole e  neceflario  ornamento  fi  è  quello  della  cogni- 
zione di  Pittura,  mentre  quefla  allorché  dà  pafcolo 
al  più  nobile  de'  fentimenti ,  eh'  è  I*  occhio ,  lo  rego- 
la, e  lo  rende  capace  a  ben  difeernere  la  giufta  firn- 
metrìa,  e  le  forme  più  vaghe  dell'  uomo,  degli  ani- 
mali ,  e  d'  ogn'  induftriofa  manifattura  ;  da  effa  in 
fomma  trae  la  forgente,  o  almeno  per  efla  fi  perfe- 
ziona quel!'  innato  Buon  Gufto,  che  ci  fa  il  vero 
Bello  conofeere.  So  che  il  Signor  Carlo  Alfonfo  du 
Frefnoy  fcrifTe  un  Libro  fopra  /'  Jlrte  della  Pittura 
ftampato  in  Roma  nel  1750,  che  rifeofre  applaufo  da 
molti,  ma  ogni  perito  Artefice  feorgerà  in  effò 
varie  cofe  falfe  e  perniciofe.  -Egli  ^  per  tacer  d'altri 
errori ,  parlando  del  Buonarroti  dice  :  le  fue  attitudini 
non  fono  fempre  riufeite  eccellenti  e  leggiadre ,  il  fuo 
buon  gufto  di  disegnare  non  fi  può  dire  de*  più  fini ,  ne 
i  fuoi  contomi  eie'  più  eleganti  y  le  fue  pieghe  e  ì  fuot 
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accomodamenti  non  fono  belli;  egli  e  ajfai  bizzarro  ? 
Stravagante  nelle  fue  compofizioni^  temerario  e  ardita 
nel  pigliare  delle  licenze  contro  le  regole  della  Profpet- 
tiva,  il  fuo  colorito  non  è  vero,  ne  piace;  ha  ignorato 
l'artifizio  del  chiaro/curo .  Qual  giudizio  più  indegno 
e  più  ingiufto  far  fi  poteva  d'un  Pittore  per  l'elegan* 
te  difegno,  per  le  grandiofe  e  dotte  forme,  per  la 
maeftà  del  carattere,  per  la  immaginazione  si  rino- 
mato? Non  fu,  è  vero,  vago  nel  colorito,  ma  fu 
però  morbido  e  paftofo  nel  dipingere  i  nudi.  Anche 
il  Puflino,  il  più  infigne  fra  i  Pittori  Francefi,  non 
badava  molto  alla  vaghezza  del  colorito,  tenendo 
fempre  la  mira  al  fublime  dell'Arte,  come  egli  fteflò 
diceva,  In  fomma  le  rare  opere  di  Michelangelo  ap- 
plaudite ed  imitate  dai  più  valenti  Profeflbri  faranno 
a  lui  la  più  valida  difefa,  e  Y  imperito  Cenfore  me- 
riterà derilione  e  difprezzo  •  E  poi  fi  confideri  che 
il  Frefnoy  nelle  accennate  parole  pare  che  fi  contrad- 
dica  dicendo  prima  //  fuo  buon  gufto  di  disegnare ,  e 
poi^non  è  de*  più  fini ,  ne  i  fuoi  contorni  de'  più  elegan- 
ti .  Come  può  accordare  il  gufto  buono  co9  contorni 
non  eleganti?  So  altresì  che  qualche  altro  Italiano  e 
oltramontano  Scrittore  diftefe  in  profa  alcuni  precetti 
della  Pittura,  chi  con  più,  chi  con  meno  felice  for- 
te; chi  toccò  bene  un  punto,  chi  debilmente  l'altro; 
chi  fu  troppo  della  propria  Scuola  parziale  e  dell'al- 
trui fprezzante,  e  chi  troppo  fi  ftefe  in  cofe  inutili 
e  attratte,  che  annoiano  i  Giovani:  credo  in  fomma 
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che  baftantemente  e  in  breve  forma  non  fia  flato 
nieffb  in  chiaro  quant'era  pei*  iftruire  opportuno:  ag- 
giungo a  ciò  eh' altra  penna  fin  ora  non  vi  fu,  ch'ab- 
bia efpofto  in  verfi  rimati  i  Precetti  della  Pittura, 
forfè  perchè  chi  era  dotto  Poeta  non  pofledeva  la 
profonda  cognizione  che  fi  richiede  nel  trattar  P  Ar- 
te, o  chi  era  efperto  Pittore  non  avrà  avuto  ba- 
cante tempo  o  virtù  poetica  per  intraprendere  la  ma- 
lagevole imprefa.    Nulladirneno  io,  benché  più  d'  o- 
gni  altro  tremai*  doveffi  al  cimento  per  il  mio  fcarfo 
ingegno,  incoraggito  dagli  amici ,  dopo  d'  aver  lungo 
tempo  per  mio  diletto,  non  per  mercede  tal  Arte  e- 
fercitata  in  Tofcana,  in  Roma,  e  nella  Patria,  m' in- 
duffi  a  teflTere  la  prefente  Operetta ,  col  folo  fine  d* 
effere  in  qualche  modo  utile  al  Pubblico. 

Un  Poemetto  ho  veduto  intitolato  /'  Arte  della 
Pittura,  flampato  in  Venezia  dal  Fenzo  nel  1771, 
comporto  dal  Vatelet ,  e  dal  Francese  tradotto  dal  Co: 
Gafparo  Gozzi  in  verfi  fciolti,  ma  fenza  offendere  il 
merito  del  dotto  Traduttore,  e  dell'  Inventore,  ardi- 
rei dire,  che  recar  non  poffa  grand'  utile  e  diletto 
agli  Studenti,  ne  a'  Profeffori ,  aggiungendo  che  que- 
llo neppure  fi  vende,  per  effeme  fiate  poche  copie 
fiampate  in  iln  incontro  di  nozze.  Nel  primo  Can- 
to di  detto  Poema  pag.  10  viene  dato  il  precetto  che 
la  figura  umana  dee  effer  lunga  otto  capi;  il  che  det- 
to così  generalmente  non  ifiruifee  a  dovere,  e  nel 
cafo  del  Vatelet  può  dirfi  falfo,  perchè  fembra  che 
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alluder  voglia  ad  Apollo,  ed  a  Venere,  de1  quali 
fpeflò  ragiona,  e  la  proporzione  è  diverfa.  Si  ri- 
cava dal  trattato  d*  Alberto  Durerò, -e  da  quello  di 
Paolo  Lomazzo  fìampato  in  Milano  nel  J585  al  lib. 
3  pag.  288 ,  che  Apollo  deve  avere  F  altezza  di  nove 
faccie  ;  e  ciò  rjiolto  più  lì  comprova  colle  Greche 
Sculture .  Altra  è  la  fimmetria  cT  un  Atleta ,  altra 
quella  di  Ganimede  e  d'  Apollo.  Le  perfone  più  ro- 
bufte  fi  fanno  ancora  di  fette  faccie,  e  s'  intende  per 
faccia  la  diftanza,  che  v*  è  dal  fine  del  mento  al 
termine  della  fronte  fino  a1  capelli.  La  proporzione 
di  Venere  e  di  Giove  viene  da'  detti  Scrittori  fìabi- 
Iita  di  10  faccie  ;  ma  quefta  troppo  flravagante  mi 
fembra ,  Dalle  olfervazioni  che  feci  fopra  le  an- 
tiche Statue  ricavo,  che  la  più  fvelta  e  faggia  pro- 
porzione ,  che  accrefce  maeftà  e  grazia ,  e  che  con- 
viene al  primo  Nume  della  femminile  bellezza  ,  è  di 
nove  faccie  ;  dovendoti  avvertire  che  la  faccia  di  bel- 
la donna  effer  dee  piuttofto  picciola  che  grande,  co- 
me fi  dirà  nella  Poefia.  Quelle  alquanto  inferiori  in 
beltà  a  Venere  fi  fanno  di  otto  faccie,  altre  di  me- 
no, ec.  Quella  varia  proporzione  che  vedefi  ne' corpi 
umani  diede  ancora  motivo  agli  Architetti ,  come 
narra  Vitruvio,  di  formare  i  varj  ordini  d'  Architet- 
tura più  o  meno  frelti  ,  che  fommamente  alletta- 
no quando  vengano  ben  adattati  al  foggetto  ;  ma 
delle  varie  importantiffime  proporzioni  fi  parlerà  nel 
lib.  I.   Senza  le  opportune  diftinzioni>  che  non  fi 
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trovano  nel  Poemetto  del  Vatelet,  refterà  fempre  il 
dilettante  nel  labirinto  di  confufi  precetti .  Nel  Can- 
to I.  pag.  15  configlia  ufare  di  rado  gli  fcorci  ,  ed 
io  maifempre  configgerò  il  valente  Pittore  a  non 
efferne  troppo  parco ,  perchè  elfi  accrefcono  la  vera 
meraviglia,  ed  il  Buonarroti  frequentemente  gli  ufa- 
va,  come  fi  vede  nel  fuo  famofo  Giudizio,  e  così 
pure  Raffaelle ,  il  Pordenone  ,  il  Bramantino  ,  il  Ca- 
iacci,  ed  il  Domenichino.  Se  Io  fcorcio  è  difficile, 
maggior  gloria  farà  delP  Artefice  il  fuperare  la  diffi- 
coltà, che  dal  faper  ben  difegnare  ed  ombreggiare 
dipende.  Qual  cofa  più  grata  e  forprendente  può 
vederli  d'uno  fcorcio  ben  fatto?  La  virtù  de*  mede- 
fimi  era  ancora  dagli  Antichi  fommamente  pregiata, 
mentre  fi  legge  che  Amulio,  il  quale  l'aurea  Cafa 
di  Nerone  dipinfe,  fu  affai  lodato  per  il  meraviglio- 
fo  fcorcio ,  col  quale  efprefle  Minerva  ;  e  così  Paufia 
fra  i  Greci .  Soggiungerò  brevemente  ciò  che  il  Va- 
fari  degno  Pittore,  e  chiaro  Scrittore  delle  vite  de* 
Pittori  difle  nel  tomo  I.,  capo  17  parlando  de'  fcor- 
ci —  e  quelli  che  gli  biafimano  (  dico  degli  Artefici  no* 
/tri  )  fono  quelli  che  non  li  fanno  fare ,  e  che  per  alza* 
re  fe  fteffi  vanno  abbacando  altrui ,  ed  abbiamo  affai 
maeflri  Pittori ,  i  quali  ancora  che  valenti,  non  fi  dilet- 
tano di  fare  fcorci)  e  nientedimeno  quando  gli  veggono 
belli  e  difficili ,  non  folo  non  li  biafimano , i  ma  li  lodano 
fommamente . 

Nel  Canto  II  pag.  ao  molto  ragiona  il  Vatelet  della 


virtù  def  raggi  folari ,  de*  colori  da  effì  prodotti  ,  e 
del  prifma,  cofe  che  il  Dipintore  anche  vecchio,  che 
probabilmente  ftudiata  non  avrà  la  Fifica,  non  potrà 
concepire  giammai .  Così  altrove  veggonfi  fparfe  al- 
cune filofofiche  fpeculazioni ,  le  qìtali  in  Pittura  fono 
non  folo  inutili,  ma  più  capaci  a  confondere,  che  ad 
ammaeftrare  un  giovanetto.  In  fatti  nel  detto  Canto 
pag.  33  trovafi  la  fottile  offervazione  fatta  de*  diverfi 
lumi  cagionati  dal  Sole  nel  nafcere,  nel  mezzo  gior- 
no ,  e  nel  tramontare ,  per  V  ombre ,  corri'  eflb  dice , 
più  picciole  nel  mezzo  giorno,  e  più  grandi  nel  tra- 
montare, che  tramandano  gli  oggetti  percoflì  più  o 
meno  obliquamente  dal  Sole;  ma  prefcindendofi  dalla 
luce,  che  al  nafcere  ed  al  tramontare  del  Pianeta 
indora  i  monti  ,  e  produce  mille  vaghi  accidenti 
nelle  nubi  proflime  ali*  Orizzonte  ,  circa  il  redo 
reputo  cofa  vaniflima  ;  poiché  chi  potrà  dirmi  fe  il 
dato  quadro  fu  fatto  due  ore  avanti  o  dopo  il  merig- 
gio? Se  in  tempo  d'aria  grofla  o  fottile  e  purgata  dal 
Sole  ?  Per  lo  più  i  fatti ,  che  col  pennello  s*  efpri- 
mono  ,  fi  fingono  nati  nelle  fale ,  nelle  camere ,  ne* 
templi,  neVquali  da  un  lato  folo  fi  finge  eh'  entri  la 
luce  :  che  gioverebbe  allora  tale  offervazione  ?  Che  fe 
foffero  ideati  in  aperta  campagna,  non  fi  dà  pena  chi 
contempla  la  tela  di  fapere  in  qual  ora  nacque  Te* 
vento  dipinto. 

Nella  pag.  zz  configlia  ad  adoperare  nelle  vefti  del 
principale  oggetto  un  vivo  cinabro;  ed  io  configlieli 
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&d  ufarìo  meno  eh' è  poflibile,  o  beii  modificato,  oc- 
correndo, per  non  abbattere  [con  un  ardito  colore  la 
tefta  principale -,  ed  altri  nudi  ,  che  debbono  trionfare 
ne' quadri.  Per  altri  più  importanti  e  artificiofi  mezzi 
deve  diftinguerfi  il  principale  foggetto,  non  mai  per  un 
vivo  colore.  Quéfii  fono,  a  mio  credere,  il  collocarlo 
nel  mezzo,  del  quadro;  il  dare  al  medefimo  un'aria 
nobile  nel  volto ,  e  maeftofe  pieghe  ne'  panni  ;  il  far 
sì  che  cada  fopra-ydi  quello  il  maggior  lume,  che 
ben  diftinto  e  tutto  fi  vegga  ,  nè  refti  da  altri  ogget- 
ti coperto;  che  alcune  delle  aggiunte  perfone  tenga- 
no gli  occhi  ad  elfo,  ri  volti,  ed  altre  lo  indichino 
colla  jnano  mofìrando  di  ragionare  di  quello  ;  che 
tutti  in  fomma  fieno  intenti  a  fecondare  V  azione,  e 
il  defiderio  del  principale  foggetto.  In  tal  guifa  fen- 
za  il  vivo  cinabro  potrà  diftinguerfi  un  S.  Romualdo 
fra  molti  fuoi  feguaci ,  benché  tutti  veftiti  di  bianco, 
una  S.  Terefa,  un  S.  Antonio.  Può,  è  vero,  darfi 
al  manto  d'un  Eroe  un  nobile  colore;  ma  tale  può 
farfi  comparire  fenza  la  troppa  gajezza  e  sfacciataggi- 
ne del  medefimo,  atta  foltanto  ad  abbagliare  l'occhio 
delle  perfone  volgari.  Soleva  dire  il  Caracci,  che  il 
più  valente  Pittore*  era  quello  che  fapeva  meglio  de- 
gli altri  (  notifi  bene  )  fporcare  i  colori.  Infatti,  ve- 
nendo elfo  invitato  da  un  Tuo  fcolare  a  vedere  una 
tavola  d'  altare,  al  primo  fguardo  gli  ditte:  Voi  avete 
adoperati  bellìjfimi  colori ,  ma  mi  offendono  gli  occhi: 
e  prefa  la  tavolozza,  (forcandoli  con  ofeura  tinta  le 
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dita,  le  fregò  qua  e  là  {opra  il  quadro,  velando  t 
manti  più  vivi,  indi  fcofìatofi  alquanto,  foggiunfe: 
ora  Pocchio  rìpofa  dolcemente  ftt  V  opera,  ora  le  carni 
rifaltano  :  e  reftò  pago  e  convinto  del  Aio  errore  il 
difcepolo.  Oh  a  quante  tele  moderne  gioverebbe  un 
tale  rimedio  !  Oggi  molto  al  contrario  del  colorito  fi 
giudica.  Credano  alcuni  che  il  gran  tingere  di  Ti- 
ziano, del  Correggio,  di  Paolo  confitta  ne' vivi  colo- 
ri; falfiffimo  !  La  vivezza  loro  deriva  dalla  giufta  de- 
gradazione del  chiarofcuro,  e  de'  contrapporti  artifi- 
ciofi  5  dalla  forza  dell'  ombre  ,  e  di  certi  primi  lumi 
ben  collocati ,  e  dalla  faggia  armonia  de  medefimi . 

Nel  Canto  III  p.  45  piacque  al  Vatelet  df  indicare 
il  Puflìno  per  primo  efemplare  del  comporre  efpref- 
iìvo:  io  nominerei  il  Vinci,  e  Raffaelle.  Le  opere 
del  Puffino  più  degne  fono  in  Roma  ,  ove  gran  tem- 
po vilfe  e  morì,  e  mirabili  fono  i  fuoi  Sacramenti; 
ma  chi  vedrà  l'efprefTìoni  del  Vinci  nella  gran  Cena 
degli  Apoltoli,  che  fia  in  Milano,  e  quelle  di  Raf- 
faelle nel  Vaticano,  non  mai  forfè  vedute  dal  Vate- 
let,  darà  a  quefli  la  palma.  Nella  pag.  43  per  di- 
ftinguere  il  Correggio,  tocca  il  merito  delle  belle  fue 
pieghe;  altri  fuoi.  prègi  metter  poteva  in  vifta  mag- 
giore, come  io  farò  a  fuo  luogo,  mentre  per  dette 
pieghe  credo  che  fia  flato  fuperato  dal  Barocci,  da 
Cuido,  e  dal  Maratta.  Di  pochiflìmi  Autori  eflb 
ragiona;  nè  mi  fembra  baftantemente  accennato  il 
loro  carattere  ;  onde  lo  Studente  non  potrà  a  fufficienza 
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di  quefti  e  d'  altri  Profefibri  erudirfi .  II  quarto 
Canto  intitolato  /'  Invenzione  Poetica  pare\che  non 
fìa  fiato  ben  digerito,  poiché  il  meno  che  tratti  è 
di  efla.  Ivi  fi  diffonde  a  defcrivere  le  varie  maniere 
di  dipingere  a  olio,  a  frefco,  a  tempera,  in  mi- 
niatura ,  co*  padelli ,  e  fui  vetro  fenza  neppure  darne 
utili  precetti  ;  con  tutto  ciò ,  efTendd  le  dette  cofe 
ben  efprefTe ,  ancorché  fiano  notiflìme  a  tutti ,  e  non 
abbiano  che  fare  coir  Invenzione  Poetica ,  meritano 
lode,  e  confeifo  che  altri  paffi  ancora  vi  fono  dal 
detto  Auto*£  gentilmente,  e  da  degno  Poeta  toc- 
cati. 

Ho  letto  altresì  un  Poemetto  di  poche  pagine  del 
chiaro  Abbate  Frugoni,  ed  altre  Canzoni  di  varj  Au- 
tori fopra  la  Pittura;  ma  le  dette  graziofe  Poefie  per 
quanto  fieno  degne,  abbracciando  folo  le  Iodi  genera- 
li della  Pittufa,  o  di  qualche  pittore,  non  iftruifcono 
punto,  né  brilla  in  quelle  la  vera  erudizione  dell'Ar- 
te non  mai  da  efli  efercitata ,  ed  in  confeguenza  po- 
co profitto  ne  trarrà  chi  legge.  Io  dunque  procurai 
d'efporre  col  più  breve  e  chiaro  metodo,  che  mi  fu 
poffibile,  i  più  intereflanti  precetti ,  che  alla  perfezio- 
ne conducono  lo  Studente  ed  il  Profeflbre,  intreccian- 
do queir  utile  critica,  che  mi  fembrò  più  opportuna 
per  i  difetti,  ne*  quali  cadono  gì'  incauti  Artefici, 
giacché  dagli  errori  altrui  ad  evitare  i  proprj  s*  ap- 
prende. Acciocché  poi  troppo  fecco  co*  femplici  pre- 
cetti non  fembraffe  il  componimento,  introduflì  la 
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fiefTa  Pittura  ,  che  guidando  un  giovanetto  per  le 
principali  Gallerie  lo  va  a  fronte  delle  più  belle  ope- 
re iftruendo;  e  ficcome  giova  il  far  prima  un  lungo 
Audio  fopra  le  ftatue,  e  non  paffare  sì  torto  a  colori- 
re ,  penfai  di  diffondermi  opportunamente  nel  primo 
Libro  ad  efaminare  i  più  bei  marmi  fcolpiti  condu- 
centi air  acquifto  d'  un  efatto  difegno,  e  nel  fecon- 
do le  varie  pitture  atte  a  far  formare  un  dolce  impa- 
tto, mentre  dalle  flefTe  defcrizioni  delle  forme,  de' 
moti,  delle  idee,  degli  affetti,  della  grazia,  del  co- 
lorito potria  Io  Studente  maggiormente  comprendere 
i  diverfi  caratteri  de*  Pittori ,  e  i  veri  pregi  che  de- 
ve imitare,  unendo  fempre  qualche  precetto  ad  ogni 
defcrizione  da  me  non  invano  introdotta,  perchè 
T  iflruire  per  via  d'efempj  fu  fempre  utile  cofa.  Nel 
terzo  Libro  ragionai  dell'  Invenzione,  e  benché  dica 
il  chiaro  Gio:  Pietro  Zanotti  nel  fuo  Libretto  flam- 
pato  in  Bologna  nel  1756  fopra  la  Pittura,  che  di  que- 
fla  poco  dire  fi  può ,  perchè  più  air  ingegno  appartie- 
ne, che  alla  fatica  e  a\ precetti;  ciò  non  oftante,  col- 
le confiderazioni  da  me  fatte  fopra  le  opere  de'  più 
valenti  Artefici,  e  fopra  qualche  faggio  rifleffo  fcrit- 
to  da  altri, mr ingegnai  di  mettere  in  vifta,  e  d'unire 
in  poche  carte  quel  tanto,  che  può. al  Pittore  giovare 
per  ben  difporre  le  principali  figure ,  i  gruppi  ,  e  le 
aggiunte  cofe,  per  trovar  que' partiti  e  contrapporti, 
che  fanno  degradare  gli  oggetti ,  per  regolare  la  fan- 
tafia ,  cofa  importantiffima ,  e  per  adattare  dottamente 
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ai  varj  fiti  le  idee.  Finalmente  nel  quarto  Libro,  che 
tratta  delle  diverfe  maniere  de' Pittori,  feci  vedere  in 
che  confitte  la  forza,  e  il  vero  merito  di  quelle,  ed 
in  qual  guifa  feguire  fi  debbano  imitando  il  bello,  e 
tralafciando  il  cattivo,  aggiungendo  per  conclufione 
dell' Opera  quelle  morali  iftruzioni,  che  render  po- 
tranno l'Artefice  ne'  Cuoi  lavori  prudente,  non  perni- 
ciofo ,  e  degno  di  vera  lode . 

Riflettendo  quindi  al  detto  <T  Orazio,  Omne  tulit 
puncìum  qui  mifcuit  utile  dulci,  prefi  a  trattar  V  argo- 
mento non  già  in  verfo  fciolto,  che  biafimare  non 
pofib,  e  che  a  me  pure  avrebbe  agevolata  V  imprefa, 
ma  in  terzine,  come  fece  il  chiaro  Benedetto  Men- 
zini  neir  Arte  Poetica,  acciocché  colla  rima  poteffe 
il  componimento  più  allettar  lo  Studente,  ed  ogni  al- 
tro nel  leggerlo,  e  perchè  con  quella  più  impreffe  re- 
iìaffero  nella  mente  le  cofe  prodotte.  Così  vediamo 
che  certe  defcrizioni  e  fentenziofi  detti  del  Petrarca, 
del  Ta(fo,  del  Metaftafio,  e  di  altri  in  dolce  metro 
efpofti  reftano  agevolmente  nella  memoria  fcolpiti, 
e  negli  fteffi  famigliari  difcorfi  fi  rammentano,  e  fo- 
pra  quelli  utilmente  fi  va  riflettendo.  In  tal  gui- 
fa i  Giovanetti  dalla  rima  allettati  più  che  dal  verfo 
fciolto  e  dalla  profa,  andranno  fra  loro  de'  precetti 
dell'  Arte  più  volentieri  ragionando ,  ed  in  ripetere  or 
quefto  ed  ora  quel  pafTo  farà  la  mente  loro  qualche 
utile  confiderazione ,  che  gioverà  ad  aguzzare  ri?  inge- 
gno;  L'argomento,  come  ognun  vede,  non  può 
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dirfi  eroico  >  onde  penfai  che  non  convenire  al  me- 
defimo  lo  ftile  fublime,  ma  quello  che  mi  fembrò 
più  adattato  per  iftruire;  nè  creda  taluno  che  indotto 
mi  fia  ad  allontanarmi  dallo  ftile  il  più  alto  per 
ifcanfo  di  fatica ,  perchè  tengo  per  certo  che  quella 
egualmente  fi  provi  nello  ftile  prefifTomi,  come 
pure  Io  conferma  il  Nob.  Signor  Agoftino  Paradi- 
fi  ,  eh'  è  uno  de'  più  gran  Poeti  chT  oggi  vanti  Y  1- 
talia,  in  un  fuo  ragionamento  premeffo  alla  Trage- 
dia del  Polleuto,  eh'  è  nella  bella  raccolta  di  più  tra- 
gedie dal  Francefe  tradotte  da  lui ,  e  dal  chiaro  Si- 
gnor Marchefe  F.  Albergati,  ufeita  alla  luce  nel  1764» 
In  quello  dunque  fi  legge  pag.  112  tom.  1.  — ■  Ninno 
creda  "però  che  lo  ftile  maeftofo  fia  più  difficile  dello  ftil 
naturale,  che  quanto  più  e  piano  a  legger fi ,  tanto  meno 
lo  e  a  fcriverfi ,  nè  ci  è  maggior  fatica  ,  che  il  nafeon-* 
derla  con  grazia  -  Il  trattare  argomenti  iftruttivi  con 
verfi  rimati  è  certamente  malagevole  imprefa  ;  con 
tutto  ciò  Operando  che  inutile  affatto  non  fia  per  effe- 
re  il  mio  benché  debile  componimento,  T  intraprefì 
in  forma  non  per  anche  tentata  da  alcuno,  per  ren- 
dere più  amena  la  ftrada  della  Pittura  :al  dilettante  « 
Per  erudire  maggiormente  la  Gioventù,  ed  ogni  altro 
che  voglia  faggiamente  ragionar  di  tal  Arte ,  come 
par  che  convenga  ad  ogn'  illuftre  Soggetto  che  degne 
Pitture  conferva  nelle  proprie  abitazioni,  o  nelle  al- 
trui !e  contempla,  accennai  con  brevi  annotazioni  i 
veri  caratteri ,  gli  anni ,  e  la  Patria  de'  più  degni 
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Pittori ,  Scultori ,  ed  Architetti  antichi  non  folo ,  ma 
di  quelli  ancora,  che  nel  prefente  Secolo  hanno  dato 
motivo  d'  ammirare  i  degni  lor  parti ,  e  che  hanno 
particolari  onori  acquiftati . 

Siccome  poi  tengo  per  fermo  che  un  qualche  Audio 
poetico,  ed  iftorico  fia  non  folo  utile,  ma  neceffario 
a  Pittori  per  que1  forti  motivi  che  accennerò  dopo 
i  quattro  Libri  poetici  ,  cosi  aggiunfi  alcune  impor- 
tantiflime  Tavole,  nelle  quali  per  vantaggio  de*  Gio- 
vani ,  ed  anche  de*  vecchi  Profeffori  diftefi ,  ed  accol- 
fi  in  nuova  e  chiara  forma  le  più  importanti  notizie 
poetiche  ,  ifloriche ,  e  fimboliche  allo  ftudio  pratico 
del  Pittore  adattate ,  e  potranno  quefte  fervire  di 
chiavi  maeftre  per  trovar  fubito  le  opportune  erudizio- 
ni  fopra  qualunque  argomento  e  per  bene  inventare. 
Così  gli  Studenti,  che  per  lo  più  non  fanno  tutti  gli 
ftudj  latini,  nè  hanno  Sufficiente  danaro  per  prove- 
derfi  molti  e  voluminofi  libri,  nè  tempo,  nè  Sofferen- 
za di  legger  cofe  diffufe  fparfe  in  molte  opere,  po- 
tranno in  quefto  folo  trattato  trovare  fufficiente  pa- 
fcolo  a'  loro  defiderj ,  ed  apprendere  con  poca  fatica , 
anzi  con  diletto,  quella  parte  di  Poefia  e  di  Storia, 
che  ad  elfi  conviene ,  e  alle  cofe  dette  dagli  altri  ve- 
dranno i  vecchi  Profelfori  aggiunte  molte  iftruzioni  no- 
viffime  e  interelfanti .  Spero  in  fomma  che  fe  degna 
di  lode  non  fembrerà  quefla  per  me  non  lieve  fatica  > 
potrà  almeno  rifcuotere  gentile  compatimento, 
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DE  PRECETTI 

D   E   L   L  Jl 

P  I  T  T  U  R 

LIBRO  PRIMO, 


IL  DISEGNO. 

In  veder  che  alla  Senna,  e  air  Iftro  accanto 
De'  Prenci  più  fublimi  il  Genio  eletto 
Tien  l'Arti  induftri  fotto  il  Regio  manto, 

E  in  mirar  che  di  quelle  il  dolce  afpetto 
Or  brilla  oltre  Tufato,  oh  qual  desio 
D'eterna  gloria  mi  s' accefe  in  petto! 

Qjiindi  feguir  de*  Vati  il  biondo  Dio 

Volli ,  e  calcare  pur  di  Zeufi  Torme 

Per  oltraggiar  T  Invidia,  e  il  cieco  Obblio: 

E  mentre  intento  flava  in  varie  forme 
A  colorir  una  novella  idea! 
Su  breve  tela  al  mio  defir  conforme, 

La  più  vezzofa,  la  più  amabil  Dea 

M'apparve  lieta  e  maeftofa  in  vifo, 
Che  ricco  manto  all'aure  fparfo  avea; 

A'  bei  colori  ved  al  gentil  forrifo, 

Al  crine  ad  arte  fciolto,  al  portamento 
Effer  quella  Pittura  allor  rawifo. 
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Cento  fcherzofi  alati  Genj ,  e  cento 

Colla  Scultura  induftre  aveva  a  lato* 
È  le  Grazie  le  fean  vago  ornamento  ; 

Quando  rivolta  a  me  dille:  fe  grato 

T'  è  di  feguir  la  certa  via  d'Onore, 
G'  ha  de1  Seguaci  miei  lo  ftuol  calcato,. 

Neil'  alpeftre  camminò  oh  qual  fudore 

Uopo  è  verfar!  Sol  quei  la  Gloria*  onora 

C'  han  la  Fatica  al  fianco,  e  un  nobil  core  . 

Ed  io  rifpofi  generofo  allora, 

Se  tu  mi  guidi ,  di  ftidor  ripieno 
Ti  feguirò  fra  mille  batee  ancora. 

Pittura  poi  volgendo  a  me  fereno 

Il  ciglio,  a  dir  riprefe:  ecco  la  mano, 
Meco  verrai  d'  Eternità  nel1  feno". 

A  te  delP  Arte  ogni  profondo  arcano 
Svelerò  ;  fenza  fcorta  invan  prefume 
D' ottener  le  mie  palme  il  Vulgo  infano» 

DegV  ignari  Pittori  oltre  il  coftume 
Io  bramo  che  il  tuo  nobile  penfiero 
Sollevi  nel!' oprar  11  ardite  piume; 

Vo  che  formi  più  bello  e  adorno  il  Vero 
Sicché  l'Arte  ftupir  faccia  Natura, 
Ma  fia  il  pennel  nell'efeguir  fmcero. 

Come  allettar  ;  deve  erudir  Pittura  ; 
Di  fpronare  co1  tuoi  faggi  lavori 
Alle  Virtudi  V  Alme  aver  dei  cura. 

Qual  ape  Iblea  ,  che  fuol  da  varj  fiori 

Trarre  il  più  puro  umor ,  devi  i  più  rari 
Pregi  rapir  dall'opre  altrui  migliori; 

Ma  fe  produr  divini  parti  e  «foiari 


(  i  )  Deve  il  Pittore  abbellire ,  e  correggere  la  Natu- 
ra ,  come  dijfe  il  Salvinì  ;  Ars  Naturam  perficit ,  e  co* 
57  facevano  i  Grm . 
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Brami  ^  convìen  che  prima  a  parte  a  parte 

I  più  gravi  precetti  a  te  dichiari . 
Cangia  il  pennel  nella  matita,  e  ogni  arte 

Poni  nel  contornar  l' efatta  e  vera 
Proporzion  de' membri  efprefla  in  carte» 

Vien  meco  dunque  dove  Roma  altera 

Serba  i  prifchi  tefori ,  e  moftra  in  quelli 
De'  fcolti  marmi  la  più  degna  fchiera . 

Ecco  il  gran  Campidoglio:  oh  quanti,  e  belli 
Oggetti  portentofi  al  guardo  innante 
Si  fan  d'  impareggiabili  (carpelli  ! 

Fra  mille  bufti,  dell'altitonante 

Giove  contempla  il  volto,  e  quel  d'Omero, 
Di  Tullio ,  Galba ,  e  di  Caton  collante . 

Mira  Scipio,  Neron ,  Pompeo,  Severo, 
Demoftene,  Nafone,  e  mille,  e  mille, 
Che  andar  famofi  nel  Romano  Impero  (2). 

Ferma  attonite  in  quei  le  tue  pupille  ; 

Non  fembra  a  te  che  d'  ogni  Eroe  fui  ciglio 
La  Virtude,  o  il  Valor  fieda  e  sfaville  ? 

Della  Grecia  ogni  prode  inclito  figlio 
Ti  moftrerà  qual  fia  la  vera  idea 
NelFarmi  audace,  e  grave  nel  configlio; 

Quella  rammenta  ognora ,  e  quando  crea 

II  tuo  pennello  ad  additarla  intento 
Sarà  ne'  Duci,  in  ogni  Prence,  e  Dea* 

Folle  è  colui,  che  il  domator  di  cento 
Squadre  pingendo,  nella  fronte  moftra 
Un'aria  vii  di  condottici  d'armento* 

Or  mira  là  quel  Gladiator  che  gioftra, 
Il  Dio  de'  Vati ,  le  Cadmée  Baccanti , 
Quel  che  lottando  il  fuo  valor  dimoftra* 


{%)  La  Galleria  del  Campidoglio  fu  fatta  dal  Ponte- 
fi  Cf  Larnfcrtinì* 

B 


$&-mìife  gulfe  di  sì  rari,  e  tanti 

Oggetti  in  carta  efprimi  i  bei  contornì , 
Il  leggiadro  atteggiar,  gli  almi  fembiànti  ; 

Ovy  erra ,  caffi  >  e  a  difegnar  ritorni 

Stanca  non  mai  la  mano ,  e  de'  più  noti 
Miei  pregi  andranno  i  tuoi  lavori  adorni. 

Così  volgendo  accorto  il  Buonarroti 

Sovente  il  ciglio  a  quefti  marmi,  apprefe 
Le  più  eleganti  forme,  i  faggi  moti. 

De'  Scultor  Greci  le  fublimi  imprefe 
Mirando  pure  Raflfael ,  co5  fuoi 
Pennelli  chiara ,  come  Apel ,  mi  refe  . 

Or  nel  foggiorno  de*  Farnefi  Eroi 

Vieni,  ed  oh  quante  contemplar  in  quello 
Meraviglie  potranno  i  lumi  tuoi  ! 

Ecco  il  grand'  Atrio:  allo  ftupor  novello 
Inarca  il  ciglio,  che  non  mai  fi  vide 
Da  te  faffò  più  chiaro,  induftre,  e  bello. 

Colui,  che  par  fopra  la  clava  affide 

Il  nerboruto  braccio,  e  fiero  in  volto, 
E* ii  terror  d'  Erimanto,  il  forte  Alcide. 

II  dorfo,  il  petto  a  contemplar  rivolto 

Dirai  :  queft*  è  de'  prifchi  marmi  il  fiore,  ($  ) 
Ov1  è  del  grande  ogni  bel  pregio  accolto. 

Se  vuoi  nel  mio  fentier  pretder  vigore, 
Reggere  Notomia  ti  dee  la  mano 
Per  imitar  de* Greci  il  gran  valore. 

E(Ta  ti  fvelerà  del  corpo  umano 

V  offa,  ogni  nervo,  i  ligamenti  fuoi, 
Onde  non  fembri  il  corpo  informe,  e  Arano. 

Il  penetrare  a  te  non  giova  poi 

Come  fermenta,  come  torna,  e  parte 
Dal  cor  il  fangue  pe'  nervetti  tuoi. 

(3)  V Ercole  [colpito  da  Glaucone  Attmcfc* 
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Non  dei  dell'  Anatomica  beli'  arte 

Stolto  abufar;  ha  i  fuoi  confini  anch'  effa,  (4) 

Nè  troppo  ardita  a  me  beltà  comparte. 
Può  in  ogni  oggetto  trionfar  Y  iiìefTa , 

Ma  ogni  parte  dovrà  ne'  femminili 

Corpi  apparire  dolcemente  efpreffa . 
Quanto  le  Ninfe  più  faran  gentili , 

Men  crudi  avranno  i  mufcoli,  le  vene* 

Ma  rifentiti  più,  fe  fon  più  vili. 
Se  poi  doveffi  fu  remote  arene 

Efprimer  col  pennel  chi  doma  e  opprime 

Idre,  ed  in  fren  Centauri  e  belve  tiene  ; 
O  colorir  chi  follevò  dall'  ime 

Valli  gli  alpeftri  monti ,  e  guerra  feo 

Con  Giove ,  quando  il  folle  ardir  reprime  ; 
Il  domator  del  fier  moflro  Lernéo 

Pinger  dovrai  con  rilevate  membra , 

E  così  pur  Encelado,  e  Tiféo. 
Quefto  fovente  nell1  oprar  rimembra 

Greco  marmo,  e  abborrir  dovrai  V  ignaro 


(  4)  Mi  fcrijfe  il  chiaro  Pittor  Cignarolì.che  la  Noto- 
mia  dee  ularfi  come  il  fale  nella  mineftra.  Così  f em- 
pire ,  ne  troppa  pompa  fare  fi  deve  dell'  intelligenza  de7 
mufcoli)  come  alcuni ,  che  fin  nelle  figure  veflite  hanno 
affettatamente  moftrate  le  parti  de*  corpi  ignudi;  e  fe 
qualche  volta  i  Greci  hanno  così  fatto,  non  credo  che  per 
altro  che  per  rifpetto  $  abbia  a  lafciar  di  tacciarli;  il 
che  non  può  far  fi ,  ove  tanto  dì  merito  non  nfplenda , 
che  obblighi  a  tacere.  Narra  il  P,  Giufeppe  Marianno 
Partonio  nella  II  Orazione  de  Italorum  in  Artibus 
Principatu,  come  un  Pittore  oltramontano  in  una  Croci- 
fifone  aveva  dipinto  Crifio  con  una  sì  rilevata  mufco- 
latuva,  che  farebbe  fiata  caricata  anche  per  la  figura  d 
un  Milone  Crotoniate  Atleta  quando  entrava  in  arena 
con  un  toro  fu  gli  meri. 

B  t 
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Pittar,  che  il  grande,  e  il  verfeguir  non  fembra 

Compiangi  la  follia  di  quei,  che  ofaro 

Finger  Enea,  che  ardito  il  brando  fìringe, 
E  di  Narcifo  il  braccio  in  lui  formaro. 

Così  mentre  a  moflrar  talun  s'  accinge 

Un  Prence  invitto,  un  Duce  prode  e  forte, 
Vezzofo  Ganimede,  oimè  !  dipinge; 

Onde  per  ftfade  tenebrofe,  e  torte 

Non  dell'  Onor,  ma  nella  fede  ofcura 
Van  d'  Ignoranza  ad  incontrar  la  morte. 

Ma  fe  gir  chiaro  nelP  età  futura 

Brami,  ed  apprender  V  elegante,  e  vera 
Forma  de'  corpi,  eh*  animò  Natura, 

Del  Vaticano  a  rimirar  V  altera 

Sede  voliamo  ,  ove  V  Onor  d'  Urbino 
Alzò  la  non  mai  vinta  alta  bandiera  (5)0 

Al  gran  Tempio  di  Pier  s'  erge  vicino 
Il  fuperbo  Palagio ,  ov'  han  ricettò 
L'opre  più  conte  del  Pittor  divino. 

Mira  d'  Atene  il  venerato ,  eletto 

Stuolo  de'  Saggi  in  quefta  parte  accolto  (6); 
Oh  qual  defla  ftupore ,  oh  qual  diletto  ! 


(  5  )  Riffaelle  Sanzio  d1  Urbino  è  giudicato  il  Principe 
de*  Pittori ,  e  fu  anche  'valente  ^Architetto  ;  nacque  nel 
J483  ,  e  viffe  37  anni.  La  fua  prima  maniera  fu  al- 
quanto fecca ,  ma  poi  la  refe  pafìofa .  De*  fuoi  pregi  fi 
parlerà  qui  fotto  nella  poefia ,  come  pure  in  altri  luo- 
ghi .  Studiò  fotto  Pietro  Perugino ,  chiaro  5  ma  fecco 
Pittore,  morto  nel  1524  d*  anni  78. 

(  6  )  QHe ti  opera  viene  detta  la  Scuola  d"  Jltene .  Il 
Cav.  Jlntowo  Mengs  Sajfone  ne  fece  una  mirabile  Copia 
per  un  Milord  Quelli  fjce  i  fuoi  fludj  in  Roma ,  e  fi 
di/linfe  nel  dipingere  co*  padelli ,  in  olio,  ed  a  frefcoy 
iftorie,  e  ritratti;  fiudiò  affai  P  opere  di  Rafael  le,  la- 
vorò molti  anni  in  Madrid  per  il  Re }  e  per  altri  Prin- 
cipi 
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Nelle  leggiadre  mofTe5  in  ogni  volto 
Vedi  Farte  brillar;  al  puro  ftile 

Il  ciglio  ed  il  penfier  tieni  rivolto. 
Ogni  fua  nobil  piega  è  al  Ver  fimile  ; 

Trionfa  qui  tra  l'erudita  Gente 

La  Gravità,  la  Simmetria  gentile. 
Indi  fiegui  a  veder  di  Aia  gran  mente 

Ogni  efpreffivo  parto,  e  fovrumano, 

L'  Incendio,  il  Pindo,  il  Carcere  lucente, 
Il  Coftantin,  1\  Eliodoro  infano  (7), 

L'Attila,  e  altr'opre,  ov'  han  le  Grazie  i  feggi, 

Che  fan  sì  chiaro  andar  il  Vaticano . 
Qiiindi  al  Tebro  vedrai  chieder  le  leggi 

La  Senna,  il  Tago,  il  Pò,  de'  bA  contorni  (8), 

Ne'quai  non  v' è  chi  Raffael  pareggi. 
Di  vivaci  colori  oh  quanti  adorni 

Lini  animati  mirerai  !  ma ,  oh  Dio  ! 

Del  mio  pregio  maggior  fon  difadorni. 
Punfe  a  taluno  il  cor  nobil  desio 

Di  pinger  Bacco,  e  in  verdi  piagge  Orfeo, 

Che  immoto  rende  colla  cetra  il  rio  ; 
Ma  il  volto ,  oimè  !  d' un  fanciulletto  feo , 

£  d'uom  canuto  il  braccio,  e  formò  in  quei 

tipi  con  molta  lode ,  e  morì  nel  1779  in  Italia  dì  anni 
51.  Si  'vede  il  fuo  ritratto  in  bronzo  nella  Rotonda* 
Se  riffe  dottamente  e  con  brio  [ingoiare  la  fua  vita  il  Co: 
Lodovico  Bianconi.  Vedi  f  Antologia  Romana  per  f  anno 
J779. 

{7)  La  gran  battaglia  di  Coflantino  e  invenzione  di 
Raffaeli  e ,  ma  fu  dipìnta  da  Giulio  Romano  dì  Cafa  Pi- 
pi, 0  Pippiy  che  fu  il  più  infigne  de*  fuoi  Scolari.  Fu 
ancora  grande  Architetto  ;  morì  in  Mantova  nel  1546 
d?  anni  54. 

(  8  )  La  Corte  dì  Francia ,  ed  altre  hanno  in  Roma  la 
loro  Accademia  di  Pittura. 
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Man  da  Coloflb,  e  piè  da  vii  Pigmeo. 
Dar  alle  parti,  come  il  Sanzio,  dei 

Grata  armonia,  grazia  a' contorni,  i  fuoi 

Pregi  imitar  fe  brami  eccelfi  e  bei. 
Così  dal  Vero  ricavar  di  poi 

Coir  induftre  potrai  già  efperta  mano 

Quant' offrirà  Natura  agli  occhi  tuoi. 
Se  prendi  ad  imitar  un  corpo  umano, 

Quello  che  forme  avrà  migliori  eletto 

Da  te  farà,  per  non  fudare  invano. 
Se  un  Nudo  appieno  ritrovar  perfetto 

Non  puoi,  la  parte  eh' è  più  vii  non  cura; 

Quella  vedrai  più  degna  in  altr' oggetto. 
Il  torace  da  quefto  ,  o  il  braccio  fura , 

Da  quello  la  gentil  mano,  o  le  piante, 

L'Arte  ti  regga,  e  vincerai  Natura. 
Così  pingendo  d'  Elena  il  fembiante, 

Che  degli  Achei  rapì  l'occhio  e  la  mente,' 

Zeufi  più  Ninfe  tenne  al  ciglio  innante . 
Nel  Nudo  poi  per  divenir  valente, 

Di  Sifto  al  Tempio  a  contemplare  andrai 

Dall'atre  tombe  la  riforta  Gente. 
Quivi  1'  ignude  forme  apprenderai 

A  render  grandiofe ,  e  in  mille  guife 

Induftri  feorej  a'  membri  dar  faprai . 
Nell'aureo  feggio  dell'Onor  s'affife 

Per  sì  grand'  opra  il  Buonarroti,  e  in  quella  (9) 

Tenea  il  Caracci  le  pupille  fife . 


(  9  )  Nella  Cappella  Si/lina  fi  vede  il  famofo  Giudizio 
univerfale  del  Buonarroti.  Le  figure  della  Gloria  fono  da 
Alcuni  giudicate  un  poco  tozze ,  ma  poffono  difenderai  per 
effere  in  altoy  poiché  /'  altezza  a  comparire  i  corpi  ag- 
gruppati ,  e  meno  fvelti .  Michelangelo  Buonarroti  nac- 
que ,  fecondo  alcuni ,  in  Ckiufi  nel  territorio  £  grezzo 
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Arduo  è  Io  fcorcio  ;  ma  per  quel  più  bella 
L'  imprefa  fembrerà  :  chi  folca  il  mare 
Temer  non  dee  l'orror  d'atra  procella* 

Ne'  gran  perigli  più  brillante  appare 

La  virtù;  come  il  primo  onor  dì  Flora, 
Dei  fcorcj  l'ardua  via  dei  pur  calcare. 

Da  quefto  Tempio,  che  cotanto  onora 

La  Fama ,  andiam  tra  le  vicine ,  e  conte 
Statue  a  mirar  un  gran  prodigio  ancora» 

Cinto  da  fier  ferpente  il  Laocoonte  (  io  ) 
Oh  qual  defta  ftupor  !  V afflitto  core 
Par  che  traluca  fu  la  meda  fronte. 

Pe' nervi  ferpeggiando  il  gran  dolore 

Fin  nel  piè  li  palefa,  e  fembra  a*  moti 
Ch'ei  non  pofla  provar  pena  maggiore. 

Da  quel  dolente  marmo  oh  quanti  ignoti 
Affetti  a  difvelare  apprender  devi 
Per  Far  che  V  Alma ,  il  metto  cor  dinoti  ! 

Senza  quei,  non  fperar  ch'unqua  ricevi 
Spirto  e  vigore  l'opra,  e  fenza  quei, 
Corpi  parran  di  congelate  nevi . 

L' occhio  T  Alma  palefa  ;  in  quello  dei 
Far  l'Ira  balenar,  la  Gioja,  il  Duolo; 
E  andrai  famofo  tra'  feguaci  miei . 

Ma  alfine  intorno  al  Pincio  monte  il  volo 
Stendiamo,  e  oh  qual  ti  recherà  ftupore 
Di  rari  marmi  un  animato  iluolo! 


nel  1474;  riffe  88, eccellente  Pittore,  Scultore f 
ed  Architetto ,  e  [ufficiente  Poeta.  Fu  valenti  fimo  nel 
Difegno  ,  terribile  ne*  nudi ,  e  più  mirabile  nel  dipingere 
i  forti  Atleti,  che  i  morbidi  Adoni,  e  le  Veneri.  Dipin» 
fe  pochi  fimo  in  olio. 

(10)  Ageff andrò,  Polidoro,  e  JLntenodoro  al  dire  di 
Plinio  lib.  36  c.  5,  di  Rodi  lavorarono  infieme  in  un  folo 
{affo  il  Laocoonte  §  figli  C9tiportentofa  efprejji<mc, 
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Di  Scipio  ecco  il  foggiorno,  ecco  d'Amore  (n) 
La  Diva,  che  nel  fen  del  Tebro  defta 
Gioja,  ed  invidia  pur  dell* Arno  in  core. 

Le  dotte  forme  in  ammirar  di  quefta, 
Vedrai  che  legge  dare  al  corpo  intero 
Dee,  qual  Reina,  la  leggiadra  tefta. 

Troppo  ampia  quella  non  farà,  fe  il  Vero 
Perfetto  ami  imitar;  cosi  folea 
Oprar  Fidia,  e  di  Coo  TOnor  primiero.  (12) 

E  fe  quel,  che  coir  uve  in  Eraclea  (15) 
Gli  augei  delufe,  oltre  in  dover  talora 
Grande  il  fembiante  in  Venere  pingea, 

Fu  della  Grecia  da' più  induftri  ancora 

Figli  derifo;  ma,  più  efperto,  oh  quante 
Bell'opre  poi  formò,  che  Fama  onora! 

Picciole,  ritondette  avrà  le  piante, 

Lunghette  alquanto  e  morbide  le  dita  (14) 
Della  man,  che  conforme  è  al  bel  fembiante. 


(ir)  Si  allude  alla  Villa  Pinciana  eretta  da  un  Card* 
Scipione  Borghese ,  la  quale  fra  molte  rare  ftatue  contie- 
ne la  bellijfma  Venere  Greca  trovata  verfo  il  1756,  che 
non  la  cede  a  quella  de'  Medici.  Nel  momento  della 
prefente  edizione  mi  viene  fatto  credere  che  detta  Sta- 
tua accomodata  dal  Cavaceppi  fa  fata  pofla  altrove  ; 
alterazione  che  non  pregiudica  alla  foflanza  della  cofa . 

(12)  jtpeile  nato  in  Coo  nel?  Olimpiade  ifz  viene 
giudicato  il  Principe  de*  Pittori  Greci.  Aleffandro  proibì 
ad  ogni  Pittore  di  fare  il  [no  ritratto  fuorché  ad  Jlpellc . 

(13)  Zeufe  che  nacque  in  Eraclea ,  infigne  Pittore, 
che  vijfe  397  anni  avanti  G.  Crìfto ,  morì  ridendo  nel 
contemplare  una  vecchia  bruttijfma  da  effo  dipinta .  Che 
Fidia,  Lifippo,  ed  JLpelle  face/fero  la  te  fa  femminile 
piuttojìo  picchia ,  fi  ricava  da  Plinio  lib.  34  c.  10. 

(14)  Da  molti  fpecialmente  Tedefchi  ft  crede  che  la 
più  bella  mano  fia  la  più  picciola  ;  falfijfimo  !  Dee  quella 
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L'altezza  della  fronte  ampia,  gradita, 
Che  a  quella  del  fottil  nafo  è  fimile, 
Del  tondo  mento  la  diftanza  addita. 

Della  rofa  il  color,  e  del  gentile 
Giglio  veder  fa  nella  morbidetta 
Guancia,  d*Apel  feguendo  il  dolce  ftile  • 

Dal  collo  eburneo  troppo  angufta  e  ftretta 
Scender  la  fpalla  al  colmo  feno  appreflò 
Non  dee,  fe  vuoi  formar  beltà  perfetta. 

La  nove  volte  del  fembiante  efpreffo 
Immago  ripetuta  a  te  la  vera 
Lunghezza  porgerà  del  corpo  ifteffò. 

Grande  la  cafla  della  viva  e  nera 
Sua  pupilla  farà ,  foave  e  grato 
Di  quella  il  moto,  e  in  un  la  fronte  altera, 

II  fuo  bel  fianco  aver  dee  rilevato, 
Alto  il  corpo  farà  quanto  fi  ftende 
Il  braccio  orizzontai  in  ogni  Iato* 

Co'  moti  pur  la  Dea  più  vaga  rende 

La  Grazia,  bella  par  quando  s'adira, 
Bella  fe  un  lampo  in  lei  d'amor  rifplende. 

Fra  T  illuftri  pareti  indi  rimira 

Quel  portento fo  marmo,  che  minaccia, 
Cui  fcuote  i  membri  formidabil  ira. 


gentilmente  corrifpondere  alla  faccia.  Quanto  è  alta  la 
faccia  dal  mento  al  termine  della  fronte,  tanto  o  poco 
meno  farà  il  palmo  della  mano  ;  e  tal  proporzione  tifa- 
rono nelle  loro  ftatue  ì  Greci,  che  furono  del  'vero  Bel- 
lo olfervantijfimi ,  imitati  da  Raffaelle ,  da  Guido,  e  dall 
JLlbano  celebre  per  le  fue  belle  Veneri .  Le  dita  lunghet- 
te erano  ancora  pregiate  dai  Romani  ;  onde  dìffe  Proper- 
zio in  una  Elegia,  volendo  def eriger  e  una  Donna  ben 
fatta  : 

Fulva  coma  eft,  longxque  manus,  &  maxima  toto 
Corpore,  &  incedit  vel  Jove  digna  Sor©r . 


Guarda  che  ardita  ,  che  terribil  faccia , 

Che  minacciofo  fguardo,  e  forte  petto, 
Ch'agile  piè,  che  nerburute  braccia/ 

In  ogni  lato  Io  vedrai  perfetto; 

L'inclita  Roma  a  Gladiator  più  bello 
Fra  falte  mura  fue  non  dà  ricetto. 

In  contemplarlo  apprenderai  da  quello 
Fra  i  violenti  moti  il  corpo  umano 
A  equilibrar,  fe  pugna  ardito,  e  fnello. 

Se  dalla  bafe  fua  cadrà  lontano 

Di  Gravità  il  centrale  punto,  torto 
Ogni  corpo  cader  dovrà  fui  piano. 

DelF Equilibrio  è  l'alto  arcan  riporto 

Nel  pefo  egual,  che  deve  in  ogni  Iato 
Intorno  al  centro  fuo  venir  difpofio. 

Del  corpo  al  centro  il  fuo  foftegno  è  dato, 
In  quel  ripofa  Gravitade ,  e  pende 
Su  la  bafe,  eh' è  il  piè  nel  fuol  piantato. 

Vedrai  nel  Greco  Gladiator,  che  (tende 

Le  forti  braccia,  che  dal  petto  al  piede 
A  piombo  la  centrai  linea  difeende. 

Finché  nel  centro  fuo  falda  rifiede 

La  Gravità,  ciò  eh* è  ai  fuo  centro  intorno 
Saldo  pure  reftar  fempre  fi  vede. 

Cosi  di  Pifa  nel  gentil  foggiorno 

D'alta  torre  vedrai  ftar  la  pendente 
Cima  immota  tuttor  de*  venti  a  feorno. 

S'arrefti  quegli,  o  il  piè  velocemente 

Muova  quefti ,  o  la  man  diflenda  armata. 
All'  Equilibro  volgerai  la  mente . 

Giova  apprendere  alfin  la  varia  e  grata 

Proporzion,  che  a  quefti  oggetti,  e  a  quei 
Saggiamente  da  me  viene  adattata. 

A  Radamanto,  ed  a  Pluton  non  dei 
La  fyelta  altezza  dar,  e  leggiadria, 
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Che  fol  conviene  al  Genitor  de1  Dei  (15). 
Però  la  greca  accorta  Simmetria 

Regger  ti  dee  la  man;  quefta  donare 

Suol  maeftade  alla  beltà  natia  (16). 
Non,  come  Apollo  e  Bacco,  il  Dio  del  mare 

Snello  farai,  nè  un  fiero  Atleta  e  forte 

Qual  agile  Mercurio  ,  dei  formare . 
Ai  più  robufti  grofle  membra,  e  corte 

Dà ,  come  fe  Glaucon  chiaro  cotanto , 

In  chi  al  terror  Neméo  diede  la  morte. 
Se  quelle  poi  farai  che  il  primo  vanto 

Han  fra  le  Ninfe  graziofe,  e  belle, 

Che  ftan  fra  i  bofchi  ,  ai  fiumi,  ai  fonti  accanto, 


(  15  )  Secondo  la  qualità  delle  perfone  dee  'variare  la, 
proporzione .  Quella  di  Giove  fi  fa  di  nove  facete ,  e 
qualche  cofa  di  più,  come  Capo  de*  Numi ,  e  quefta  può 
darfi  agi'  Imperatori  ed  ai  Re.  Quella  di  nove  fi  dà  ad 
^Apollo,  Bacco,  e  Ganimede  ;  quella  di  otto  a  Nettuno  » 
a  Plutone ,  e  può  ufarfi  negli  uomini  comuni ,  ed  in 
quefti  faranno  i  mufcoli  più  ripentiti  che  in  Giove,  e  in 
^Apollo.  Quella  di  fette  f accie,  ed  anche  meno  syufa  ne- 
gli uomini  rohuftijfimì  ;  e  quefta  feguiva  fpeffo  il  Buo- 
narroti. Nelle  donne  la  proporzione  di  nove  f accie  fi  dì 
(  come  dijfi  nella  Poefia  )  a  Venere,  ed  alle  più  belle. 
Siegue  quella  di  otto ,  e  anche  meno  ;  e  finalmente  quel* 
la  di  fette ,  che  conviene  alle  gravi  Matrone.  Il  chiaro 
Parmigianino ,  ed  altri  Lombardi  ufarono  fpeffo  la  pro- 
porzione di  dieci  f accie ,  ma  da  più  faggi  non  e  ap- 
provata .  La  Natura  può  ejfere  adulata ,  ma  fino  a  un 
certo  fegno. 

(j6)  I  Greci,  che  amavano  il  meravigliofo ,  tiravano 
al  grande,  ma  ben  proporzionato .  Ey  difficile  che  il  ve- 
ro moflri  una  donna  alta  nove  ] accie ,  com  ejfi  facevano 
per  abbellir  la  Natura;  pure  ufando  tal  proporzione  a 
dovere ,  potrà  il  Pittore  fervirfene,  giacché  molto  al" 
letta. 
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Quanto  faranno  più  gentili,  quelle 

Tanto  verran  più  morbidette  efpreffe, 
E  quant' agili  più,  tanto  più  fnelle. 

Se  la  tua  man  la  Veda  Dea  doveffe 
Formar,  o  venerabile  Matrona, 
Farà  le  membra  meno  fvelte  in  effe. 

II  variar  proporzion  pur  dona 

Vaghezza  al  quadro  ;  per  recar  diletto 
Così  più  dolci  corde  Apollo  intuona- 

Se  tenero  formar  dei  Pargoletto , 
Dovrà  rotonde,  candide,  gentili 
Aver  le  membra  fue,  grande  Pafpetto. 

Pingue  il  corpo  farà,  biondi,  e  fottili 
Avrà  i  capelli;  a* Genitori  illuftri, 
E  a' rozzi  i  figli  fembreran  fimili. 

De'fanciulli  ignorar  gli  anni,  ed  i  luftri 
Non  dei;  la  verde  età,  che  fignoreggia 
In  efli,  regga  i  tuoi  pennelli  induftri  (17). 

Crefcendo  il  Fanciullin,  fa  che  fi  veggia 
Svilupparfi  ogni  parte,  e  col  Vigore 
La  molle  allor  Gracilità  gareggia; 

Quel  di  quefta  venir  fuol  vincitore; 

Ma  a  poco  a  poco  trionfando  in  lui 
Va  la  lenta  Vittoria,  ed  il  Valore. 

La  varia  etade  del  Fanciullo,  a  cui 

Sempre  a  lato  è  il  Vigor,  diftingue,  e  addita 
I  nervi  dove  innalza  i  trofei  fui . 

L'Egizio  marmo  de' Gemelli  invita  (18) 


(17)  Si  diftinfero  ne"  bambini  il  Correggio,  il  Cigna* 
ni ,  il  Maratta ,  Guido  ;  e  morbidi/fimo  in  quelli  fu  JLn~ 
ionio  Baleftra  Veronefe ,  nato  nel  1666;  chiaro  Pittore , 
che  ftudiò  in  Roma  . 

(18)  Si  allùde  a  Romolo,  e  a  Remo  colla  Lupa  {col- 
piti in  marmo  d?  Egitto  nella  Villa  Pinciana . 
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La  tua  mano  a  imitar  in  dotte  carte 
La  vera  de' Fanciulli  idea  gradita. 

Altri  qui  pur  contempla  Eroi  di  Marte, 
£  apprendi  come  piti  leggiadro  e  bello 
Rendere  feppe  il  Ver  di  Fidia  l'arte  (19). 

Ma  più  d'un  troverai  Genio  novello, 

Che  nel  Lombardo,  e  nell'  Adriaco  fuolo 
L'opre  non  cura  dell' Acheo  {carpello; 

E  ftender  tofto  vuol  veloce  il  volo 

Col  temerario  fuo  pennel  ;  ma ,  oh  Dio  l 
Non  giunge  unquanco  la  fua  Fama  al  Polo* 

II  fervido  di  Gloria  alto  defio 

L'elegante  frenar  gentil  Difegno 

Pria  dee;  per  quefto  brilla  il  merto  mio. 

Dell'Arte  sì  queft'è  il  primier  foftegno, 
Quefto  i  greci  Scultor  refe  sì  chiari, 
E  Parrafio,  e  Timante,  e  Apel  più  degno. 

Se  a'  prifchi  marmi  portentofi  e  rari 

Rivolto  avelfe  il  ciglio  ed  il  penfiero, 

Più  chiaro  andrebbe  ancora  il  gran  Caliari  (20)* 


(  19  )  Fidia  Atenìefe  fiorì  nelT  Olimpiade  90.  Fu  fa- 
mofo  nello  {colpire  in  avorio ,  in  marmo  5  e  nel  forma- 
re le  ftatue  di  metallo.  JLleff andrò  proibì  ad  ogni  Scul- 
tore il  fare  il  fuo  ritratto  fuor  che  a  Fidia  . 

(20)  Paolo  Caliari ,  detto  Paolo  Veronefe ,  fu  ìnfigne 
Pittore ,  i  di  cui  pregi  accennerò  nel  Lib.  4  ;  ma  nel  di- 


Baffano^  ec-  Tiziano  nel  difegno  fuperò  ogni  Veneto  Pit- 
tore ,  ma  non  giunfe  alla  perfezione  dì  Raffaelle ,  e  del 
Buonarroti ,  perche  appunto  i  primi  non  iftudiarono  le 
Statue  antiche ,  come  gli  ultimi.  Chi  non  può  andare  a 
Roma,  potrà  ajutarfi  colle  ftatue  di  ftucco  cavate  dalle 
Greche,  e  dovrà  ftudìarle  bene,  e  trafcegliere  le  miglio- 


ri; 
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Ecco  la  prima  via,  che  al  Tempio  altero 
Conduce  dell'Onore  :  un  altro  giorno 
T'additerò  il  fecondo  arduo  fenderò, 

Quando  farò  co' bei  color  ritorno. 


ri  ;  chi  avrà  ajfuefatto  V  occhio  alle  medejime  conofce- 
rà  meglio  i  difetti  de'  Nudi,  ec.  Si  noti,  che  Tiziano  è 
fiato  gualche  tempo  in  Roma>  ove  lavorò  ec. 


)(  ?i  )( 


DE'  PRECETTI 

D  E  L  L  Jl 

PITTURA 

LIBRO  SECONDO. 


IL  COLORITO, 

JLjA  più  fuperba  portentofa  fonte, 

Che  ha  Roma  in  fen ,  delineato  avea  (i) 
Col  Nil,  che  fcopre  la  bendata  fronte, 

Quand*  ecco  vien  la  Precettrice  Dea 
Colla  deftra  recando  almo  pennello, 
E  l'altra  man  fu  l'Iride  tenea. 

Di  fior  tefTuto  il  più  pompofo  e  bello  * 
Manto  cingeva,  e  a' piedi  fuoi  fcherzava 
Quefto  vezzofo  Genietto,  e  quello. 

Chi  il  verde  e  chi  l'oltramarin  moftrava 

Azzurro,  chi  il  cinabro,  e  ad  effa  intorno 
Mille  brillanti  tinte  ognun  formava. 

D'indiche  gemme  alteramente  adorno 
Aveva  il  petto,  nè  vibrar  maggiore 


(  i  )  La  Fontana,  che  il  Poeta  finge  d'aver  difegnat* 
quando  gli  apparve  la  Pittura,  è  quella  di  Piazza Na- 
vona. 
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Luce  foleano  allora  i  rai  del  giorno. 
Vario  di  quelle  gemme  era  il  colore, 

£d  il  vario  color  rendea  più  grato 

L'arrnoniofo  lor  vivo  fplendore. 
Il  cocchio  pur,  ove  fedea  guidato 

Da' generofi  Corridor  frementi,. 

Dall'  induftre  pennel  ved^afi  ornato  . 
Quando  volgendo  a  me  gli  òcchi  lucenti 

Per  dettarmi  di  Gloria  illuftri  ardori 

Sciolfe  la  lingua  alfine  in  quefti  accenti: 
Ecco  il  dotto  pennello,  ecco  i  colori, 

Con  i  quali  deftar  potrai  diletto, 

Ed  animare  i  nobili  lavori  ; 
Senza  quefti  farà  fempre  imperfetto 

Quel  che  delineò  la  man  gentile , 

Che  in  angufti  confin  ftaffi  riftretto. 
Solo  il  pennello  al  Ver  potrà  fimile 

Render  l'Oggetto,  che  formarti  in  mente, 

E  coi  dolce  allettar,  col  forte  ftile. 
Solo  il  pennello  a  far  veder  poflente 

Sarà,  qua!  Circe  incantatrice ,  oh  quanti 

Prodigj ,  il  mar  fingendo  o  il  Ciel  lucente! 
Nè  fol  deluderà  le  belve  erranti , 

Ma  fin  chi  di  feguirmi  ha  il  nobil  ufo, 

Con  faggi ,  accorti ,  portentofi  incanti  ; 
Come  allor  quando  del  Lion  fui  mufo  (a) 

Pinfe  il  Mantegna  quel  molefto  infetto, 

Che  fè  reftare  il  Precettor  confufo* 

O  co 


(2,)  Jtndrea  Mantegna  Padovano  riffe  anni  86, 
morì  nel  1517,  ed  ingannò  il  fuo  Maefiro  con  una  mo- 
fca  dipinta  fui  ciglio  d"  un  Leone.  Fu  Maefiro  del  Cor- 
reggio *  Altri  confimi  li  e f empi  fi  leggono  ec. 


X  «  X 

O  come  il  gran  Vecellio  il  grave  affetto  (?) 
Di  Paolo  fe,  eh1  alle  fembianze  vere 
Ognun  chinava  umile  il  vifo  al  petto» 

Solo  il  color  dell'  Africane  fiere 

Può  le  varie  moftrar  macchiate  pelli, 
Il  fuoco,  l'aura,  le  celefti  sfere; 

Ed  in  formar  l'erbette,  i  fior,  gli  augelli", 
E  ogni  altro  oggetto  alla  Natura  iftefla 
Invidia  detteranno  i  tuoi  pennelli. 

Ecco  la  facra  tavolozza,  in  effa 

De' color  troverai  la  varia  forte, 

Che  ad  Apellc  veder  non  fu  concetta  (4). 

Devi  con  quefti  con  maniere  accorte 
Varie  tinte  compor  :  colle  più  ardite 
Farai  più  vaghe  comparir  le  fmorte» 

Come  fu  l'arpa  più  armonie  gradite 
Forman  le  dolci  corde  rifonanti 
Con  alto  e  bado  fuono  infieme  unite, 

Così  del  Dipintor  deggiono  i  tanti 
Bei  colori  formar  grata  armonia 
Ne'  volti  efpreila ,  e  ne'  pompofi  manti  ; 

Ma  s' efperto  venir  ti  cale,  pria 

Uopo  è  mirar  de' miei  più  induftri  Eroi 
Delle  tinte  il  valor,  la  leggiadria; 

Ed  imitare  co' colori  tuoi 

Del  più  dotto  pennel,  ch'io  pregio  e  onoro, 
Il  dolce  impatto ,  e  gli  altri  vanti  fuoi . 

Oh  ftolti  deplorabili  coloro  , 


(3)  Tiziano  Vecellio  avendo  meffo  al  balcone  il  ri- 
tratto del  Pontefice,  i  pa£eggieri  gli  facevano  inchino,. 

(4)  Gli  ^Antichi ,  come  dice  Plinio  nel  lib.  35  .1*9 
adoperavano  quattro  colori,  cioè  il  millo,  il  giallo 
tene,  il  roffo  di  S inopi ,  e  il  neroj  mescolando  però  ì 
?nedejimiy  ne  formavano  altri  ec. 

C 
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Che  in  breve  tela  colorirò  appena 
D'un  illufìre  Pittor  un  ibi  lavoro, 

E  colla  mente  già  cP orgoglio  piena 

Creando  van  pe'  chiari  Eroi  di  Marte 

L' imprefe!  Ah!  faggio  il  tuo  pennel  raffrena. 

Chi  apprendere  desfa  di  Tifi  Tane, 

E  il  cammino  tener  ama  per  Tonde, 
Non  fcioglie  torto  in  fen  del  mar  le  farte, 

Ma  in  lento  fiume,  dove  men  profonde 
Trovanfi  Tacque,  in  picciol  legno  pria 
S'affida  pretto  alle  vicine  fponde; 

Poi  lafcia  il  fiume,  e  dentro  il  mar  s'invia, 
Va  corteggiando  i  lidi ,  ed  ofa  alfine 
ita  mezzo  alTOceàn  tentar  la  via. 

Così ,  fe  brami  a  gloriofo  fine 

Giungere,  lente  moverai  le  piante 

Fra  Topre  altrui  più  induftri  e  peregrine. 

Pria  diligente  imita  un  bel  fembiante 
DelT Albano  gentil,  di  Guido  Reno, 
Che  noti  van  per  la  region  ftellante  (  5  ) . 

Poi  del  Correggio  in  qualche  parto  ameno 


(5)  Configliai  a  copiar  F  opere  de'*  più  valenti  Pittori, 
e  non  del  proprio  Maeftro ,  perchè  dai  primi  potrà  il^ 
Giovane  maggiormente  apprendere .  Così  Lodo  :  Caracci 
non  voleva  che  i  fuoi  Cugini ,  Ago/lino  ed  Annibale,  co~ 
pi  afferò  V  opere  fue ,  ma  quelle  dì  Nicolò  Abati ,  del 
Tibaldi,  del  Sabatmi  ;  e  poi  li  mandò  a  Venezia  a 
copiare  quelle  dì  Tiziano,  e  altrove  quelle  del  Correg- 
gio. Benché  Rafaelle  e  Tiziano  fieno  più  celebri  ^  dell' 
Albano ,  e  di  Guido ,  pure  per  un  principiante  [ara  me- 
glio il  ricopiare  qualche  operetta  dì  quefti  tritimi,  che 
ufarono  tinte  più  chiare ,  ed  e/fendo  f  apre  divenute 
per  il  tempo  ofcure ,  non  bene  fi  comprendono  da  un 
Giovane.  Guido  Reno  fu  Pittore  dolce  ed  ameno, 
lavorava  affai  colle  mezze  tinte,  introduceva  nelf  ope- 
re 
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Ricerca  il  tinger  più  fuccofo  e  grato  (6) 
Moftrando  ignudo  un  dorfo,  o  viril  feno. 

A  pinger  fiegui  in  verdeggiante  prato 

Di  Ninfe  picciol  gruppo ,  e  quindi  efperto 
Farai  di  mille  oggetti  un  quadro  ornato. 

A  poco  a  poco  il  difaftrofo  ed  erto 

Calle  di  Gloria  afcéndi,  e  de' più  induftri 
Pittor  ti  guidi  il  bel  Valore,  il  Merto; 

Cosi  chi  chiaro  andar  per  mille  Iuftri 
Brama  corcarmi,  la  Febea  dolcezza 
Suol  negli  altrui  cercar  poemi  illuftri . 

Dunque  a  vedere  andiam  con  qual  vaghezza 
Tinfer  le  tele  note  all'Indo,  al  Xanto 
1  più  degni  Pittor,  che  il  Tebro  apprezza. 

Mira  quefto  fuperbo  e  vago  tanto 

Soggiorno,  dove  il  gran  Colonna  ha  fede, 
Che  di  Roma  è  il  primier  decoro  e  vanto . 

D'alto  tfupor  ripieno  arrefta  il  piede 
L*  illuftre  PalTeggier  pe'  tanti  e  rari 
Dipinti  oggetti,  che  brillar  qui  vede. 

Mira  fra  que'più  portentofi  e  chiari 

L' incauto  Adamo  ,  che  guftò  il  vietato 
Frutto  .  cagion  de'  cornuti  pianti  amari . 

Mentre  tremante  al  Padre  Eterno  irato 
Rivolge  il  ciglio,  fembra  dir:  Signore, 
La  Donna  m'  ingannò  che  tu  m'  hai  dato  (7  ). 


re  belle  arie  dì  te/le ,  era  grandioso  nelle  pieghe nacque 
in  Bologna  nel  1575,  vìjje  67  anni  ^  e  fu  infigne  Pit- 
tore . 

(6)1/  Correggio  aveva  un  colorito  puro  e  morbidi JJi* 
wo  ;  di  ejfo  parlerò  altrove. 

(1)  Mulier  ,  quam  dedifti  mihi  ,  decepit  me  . 
$)uefty  opera  è  di  Domenico  Zampieri  detto  il  Domeni- 
chino  Bolognefe ,  Pittore  di  grand"  efpreffione ,  dolce  nel 

C  %  co- 
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Olìèrva  quivi  come  del  Timore 

I  moti  efprelle,  e  nel  dolente  ciglio 
Come  fece  veder  confuto  il  core* 

Guarda  di  Dio  fdegnato  ora  il  cipiglio, 
fi  della  timid'Eva  il  meflo  volto, 
Che  dall'Angue  infernal  prefe  configlio. 

Indi  all'afflitta  Vergine  rivolto, 

Le  forti  tinte  del  Guercino  ammira  (  8  ) , 
E  ogni  altro  pregio  in  sì  gran  tela  accolto* 

Sopra  quell'opre  attento  il  ciglio  gira, 
E  del  puro  color  la  lucidezza, 
E  il  franco  tocco  del  pennel  rimira. 

Non  reca  il  tocco  rilevato  afprezza 

Se  pollo  fia  tra  dolci  tinte,  e  chiare; 
Per  quello  più  l'Originai  s'apprezza. 

Ove  il  lume  primier  dovrà  brillare 
Vergine  dee  la  pennellata  ardita 
Salda,  del  Tempo  ad  onta,  ognor  reflare. 

Più  d'una  in  contemplar  tela  gradita 

Di  Guido,  del  Maratta,  e  dell'Albano  (9) 
L5  arie  de'  volti  graziofe  imita  • 


colorito ,  ed  efatto  nel  difegno  ;  fu  uno  de*  primi  lumi 
della  Pittura,  e  buon  Architetto,  che  morì  nel  1641 
£  anni  59. 

(  8  )  ha  Vergine  addolorata  col  Cri  fio  morto  e  di  Gioì 
Francefco  Barbieri  detto  il  Guercino  da  Cento,  perchè 
nacque  in  Gento  nel  1590,  e  viffe  76  anni.  Usò  una 
maniera  forte,  con  belle  macchie,  con  pochi,  ma  bril- 
lanti lumi,  e  fu  infigne .  Il  Piazzetta  Veneziano  di 
quefto  fecolo  fu  pure  valente  per  la  forza  del  chiaro- 
scuro, fpecìalmente  in  certe  te/le,  ma  non  aveva  il  buon 
difegno ,  ne  il  morbido  impafìo  del  Guercino  . 

(9)  Francefco  Jllbano  fu  dolce  e  graziofo ^  Pittore 
Eolognefe ,  che  morì  nel  1760:  vijje  82  anni ,  e  fu 
celebre  nelle  figure,  e  ne"  paefi.  Il  Cav.  Carlo  Marat- 
ta. 
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Or  ferma  il  ciglio  in  queir  immenfo  piano  3 
In  quelle  valli,  in  que' remoti  tetti, 
Che  pinfe  il  Rofa ,  e  del  Gilè  la  mano  (io). 

Se  Paftorelle,  armenti,  e  rufcelletti 
Brami  formar,  un  lume  fol  dovrai 
Finger  che  giunga  a  illuminar  gli  oggetti. 

Pria  contemplando  il  Ver,  pinger  potrai 

Rozza  capanna,  un  tronco,  un  arboscello, 
Che  fopra  un  colle,  o  preffò  a  un  rio  vedrai. 

Fa  che  tra  quello  verde  ramo,  e  quello 
Sembri  che  l'aura  tra  le  frondi  fpiri, 
Come  fea  del  Puffino  il  gran  pennello  (u). 

Poi  da  lungi  una  via  farai  che  giri 

Dal  monte  al  praticel ,  che  d*  un'  ombrofa 
Selva  nel  cupo  fen  perder  fi  miri. 

E  fe  brami  formar  rovere  annofa, 

O  folto  bofco,  del  Vecellio  imita  (12,) 
Nel  franco  frondeggiar  la  man  famofa. 


ia  dì  Camorano  nacque  nel  1625 ,  fu  Pittore  di  buon 
impaflo ,  <£  ottimo  difegno ,  grandioso  nelle  pieghe ,  par- 
ticolare nelle  Madonne  ;  non  aveva  grande  ingegno ,  ma 
fupplì  coli"  indù ft ria  - 

(10)  Salvator  Rofa  Napolitano  fu  fcherzofo  Pittore , 
e  Poeta,  che  morì  nel  1675,  e  fu  famofo  né*  Paefi . 
Claudio  Gilè  Lorenefey  che  fioriva  verfo  il  1610, fu  pw* 
re  valentijfimo . 

(11)  Gafparo  Pujfino  Francefe  nel  1640  fu  infigne 
Paeftfta ,  come  pure  Paolo  Brilli  nato  in  Jlnver[a  nel 
J584,  e  Matteo  fuo  fratello.  Fra  i  moderni  fi  re/ero^ 
chiari  /'  Orizzonte  francefe ,  il  Pecchioy  e  il  Zuccarelli 
Tofcano  ,  che  in  bei  paefi  introduceva  figurette  gra* 
zwfe. 

(11)  Nel  dipingere  i  bofehi  è  flato  il  più  famofo  TV- 
ziano  Vecellio  ;  mirabile  fra  gli  altri  è  quello ,  che  fece 
nella  gran  tavola  di  S.  Pietro  martire  in  Venezia  . 

C  i  Tal 
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S'erge  l'Aurora  al  Paftorel  gradita, 
Il  rofeo  crine,  gli  aurei  ardenti  rai 
Nelle  nubi ,  nel  Ciel ,  ne'  monti  addita . 

Quando  dall'onde  il  Sol  nafcer  vedrai 
Sarà  il  più  caro  iftante ,  in  cui  tu  dei 
Pinger  i  colli  che  mirando  andrai. 

Neil1  Orizzonte,  in  quefti  monti,  in  quei 
L'Ombre  fcherzando  allor  vanno  fovente 
Cogli  Accidenti  luminofi  e  bei . 

Nel  colorir  farai  che  dolcemente 

Degradino  le  tinte,  e  parrà  allora 
Remota  quella  felva,  e  quella  gente. 

Quant' è  vicino  più,  più  chiaro  ancora 

Sembra  V  oggetto,  e  quanto  è  più  lontano 
Più  confufo  fi  mira,  e  fi  fcolora. 

Per  far  gli  oggetti  degradar  fui  piano 

Che  adorni,  a  te  l'Aerea  e  Lineare  (13) 
Profpettiva  dovrà  guidar  la  mano. 

D'Euclide  l'Arte,  e  l'Ottica  fvelare 


Tal  è  il  frondeggiare  di  quefto  Pittore,  che  fi  arriva 
a  difiinguere  ogni  forte  di  cefpugli ,  di  erbe,  e  di 
alberi  . 

(13)  Non  mi  diffondo  fopra  la  Profpettiva  lineare , 
che  confifte  nel  giufto  r accorciamento  delle  linee ,  perche 
non  f  adatta  alla  grazia  del  verfo  ;  onde  converrà  che 
il  Giovane  prima  ftudj  la  Geometria ,  poi  coli*  ajuto  di 
fpr egiudicato  maefiro  farà  le  fue  piante ,  ed  elevazioni  ; 
ne  molto  juderà  chi  ha  talento ,  per  effere  il  tutto  [otto- 
pojlo  a  detta  regola,  che  confifte  ne*  due  punti  di  con- 
cordo ,  e  di  diftanza .  La  difficoltà  farà  di  fapere  far 
buon  ufo  della  Profpettiva  nelle  compofizioni ,  che  tal- 
volta fono  fiate  rovinate  da  certi  /litici,  i  quali  a  nuli* 
altro  offervano  che  alle  linee  prospettiche  fenza  fcieglie- 
re  qué*  vantaggi ,  che  pofiono  unire  colla  difpofizione  de" 
gruppi  la  verità  delle  degradazioni. 
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Più  arcani  ti  fapranno,  e  invan  prefumi 
Senza  quefto  animar  tele  preclare. 
Con  ombre  forti ,  e  con  arditi  lumi 

I  primi  corpi  di  fiaccar  farai 

Dai  più  lontani  ameni  prati  5  e  fiumi . 

Così  in  remoto  pian  moftrar  potrai 
Tra  feroce  tenzon  turbe  guerriere, 
E  del  gran  Borgognon  fu  Torme  andrai  (14), 

Nel  vicino  terren  farai  vedere 

Co' più  vivi  color  prodi  Germani , 
Smorte  da  lungi  l'Ottomane  fchiere. 

Se  brami  colorir  Porti  lontani , 

Fa  sì  che  con  aeree  e  bafiè  tinte 

II  lido,  il  mar,  la  nube  s'allontani  . 

Dal  gran  Tempefta,  e  dal  Vernè  dipinte  (15  ) 
Così  veder  potrai  rare  marine 
D'immortale  fplendor  adorne  e  cinte. 

Per  render  poi  le  fertili  colline 

Più  grate,  forger  fi  faranno  in  quelle 
Infrante  moli  Argive,  ovver  Latine. 

Fra  le  Romane  più  fuperbe  e  belle 

Sale  or  vieni  a  veder  V  inclito  tetto, 
Che  il  Berettin  fe  noto  all'alte  fielle  (16). 


(  14  )  II  Padre  Giacomo  Corte  fi  di  Borgogna  detto  il 
Borgognone  Gesuita  fu  eccellente  nelle  battaglie ,  e  morì 
nel  1675  <£  anni  70.  Lo  Stradano  nato  in  Bruges  nel 
J5?^  J*  ralente  in  tal  genere  ,  come  pure  .Antonio 
Tempe/ia  Fiorentino  nato  nel  1555,  ed  il  Calza  nato  in 
Verona  nel  1653. 

(15)  Il  Cav.  Tempefla  chiamato  Pietro  de  Mulieri- 
bus  diverfo  dal  Sopraddetto  era  infigne  nelle  tempefle  di 
mare  i  e  nacque  in  JLrleme  dy  Olanda  ?iel  i^37  -  Si 
di/linfe  fra  i  moderni  il  Vernè  Francefe  Pittore  del  Re. 

(16)  Si  allude  alla  Sala  del  Principe  Barberi- 
ni  dipinta    da   Pietro  Berettini  da    Cortona  ,  che 

C  4  com- 
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$e  nobile  desio  t'infiamma  il  petto 
Di  colorir  in  Regia  Volta  altera 
Dell' augufle  Virtù  lo  ftuolo  eletta, 

Con  finita  non  dei  dolce  maniera, 

Ma  con  maefiri  tocchi  ,  e  franca  mano 
Quelle  formar  tra  la  cerulea  fpera. 

Quanto  il  dipinto  oggetto  è  più  lontano, 
Tanto  meno  il  pennel  quello  accarezza; 
E  fe  dappreflò  fembra  informe  e  Arano , 

Nulla  temer  ;  che  la  vicina  afprezza 

Tal  non  parrà  da  lungi ,  anzi  maggiore 
Recherà  al  tuo  lavor  grazia  e  dolcezza. 

Così  Fidia  dettar  feppe  flupore 

Quando  di  Palla  fe  Filluflre  immago, 
Che  vinfe  d* Alcaméne  il  gran  valore. 

Parea  vicino  il  marmo  fuo  men  vago  (17), 
Ma  in  eccelfa  colonna  il  marmo  fteflb 
Mirando j  il  ciglio  altrui  rendea  più  pago. 

Ogni  parto  gentil  confufo,  oppreflb 

Rende  l'  alta  diftanza,  e  più  non  defta 
Quel  piacer,  che  folea  porger  da  preflò. 

Lafciamo  alfin  si  chiaro  tetto,  e  in  quefta 
Sede  a  vedere  ancor  moviam  le  piante 
Quel  che  d'altero  da  imitar  ti  refta. 

Di  Maddalena  il  flebile  fembiante 

Quà  mira,  là  que' due  celefti  volti 


componeva  con  grand*  erudizione  y  con  efprejfione  ,  con 
eleganti  contorni,  e  mori  nel  1669.  F#  ancora  buon 
^Architetto . 

(  17  )  Biffe  a  yueflo  proposto  Orazio  nella  Poetica  : 
Ut  Pittura  Póefis  erit  :  qux ,  fi  propius  Res , 
Te  capiet  magis:  &  quidam,  fi  longius  abftes* 

Le  cofe  rozze  ,  c' fatte  a  tocchi  fi  devono  veder  da 

lontano ,  le  dìlìcate  da  vicino . 
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Di  Verginelle  col  bambin  lattante; 
Oh  come  ha  Guido,  e  il  Sanzio  in  elfi  accolti 

I  pregi  di  Beltà,  di  Maeftate, 

E  par  che  ognuna  parli,  e  i  voti  afcolti! 

Le  gote  loro  di  cinabro  ornate 

Non  vedi  come  ufer  fogliono  quei, 
Che  fan  difdoro  alla  prefente  etate; 

E  co' colori  più  vivaci,  e  bei 

Forman  la  fronte  di  Maria  gentile, 
Come  a  Tebana  Ninfa  ,  a'  folli  Dei  ; 

É  ad  ella  dan  sì  ignobil  aria ,  e  vile , 

Che  non  par  di  divina  alma  bellezza, 
Ma  d'una  vana  Paftorella  umile? 

La  dolce  dei  color  nobil  vaghezza , 

Non  la  più  ardita  ammira ,  i  ben  intefi 
Lumi,  la  grazia,  ed  i  contorni  apprezza. 

Ma  alfin  da' chiari  andiam  Prenci  Borghefi 

II  pinto  Enea  col  Genitor  dolente  (i3) 
Tra  gl'infranti  a  veder  alberghi  accefi. 

Qui  l'arte  ammira,  e  della  fiamma  ardente 
Contempla  lo  fplendor,  eh' alle  vicine 
Soglie  comparte,  e  rende  il  fuol  lucente* 

D'ombre,  e  di  chiari  oh  quai  fra  le  mine 
Accidenti  miriam  !  l'opre  fan  quefti 
Più  leggiadre  apparir,  e  peregrine  (19). 


(18)  V  Incendio  di  Troja  con  Enea  è  di  Federico 
Barocci  nato  in  Urbino  nel  152.8,  che  vijfe  anni  84.  A- 
*veya  un  tingere  ameno ,  con  tinte  calde ,  ma  non  [over- 
chiamente ,  come  fanno  alcuni  f ciocchi  moderni ,  ed  era 
grandiofo  nelle  pieghe. 

(19)  Gli  accidenti  fanno  mirabili  effetti,  ma  devo- 
no effere  con  ragione  e  naturalezza  introdotti ,  tome  fece 
sAndrea^  Sacchi  nella  famofa  tavola  di  5.  Romualdo 
che  coli'  ombra  tramandata  da  un  albero  [opra  alcuni 
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Mira  da  lungi  i  fuggitivi  e  mefli 

Trojani ,  e  d'atro  fumo  al  Tempio  intorno 
Vorticofi  volar  globi  funefti . 

Oh  quale,  oh  quale  al  Greco  arfo  foggiorno 
Recano  maeftà  gli  archi,  e  l'altere 
Colonne ,  ondT  è  sì  vagamente  adorno  ! 

Se  tu  formar  vorrai  turbe  guerriere , 

E  ad  effe  accanto  eccelfe  moli  e  belle, 
Penfa  ove  pugnan  le  feroci  fchiere. 

Penfa  fe  neir  età  prifche,  o  novelle 

L' Eroe  fiorì  ;  nè  preffo  al  gran  Pompeo 
L'alta  torre  moftrar  dei  di  Babelle. 

Se  in  Terebinto  pingi  il  Filifteo 
Gigante,  quivi  per  recar  diletto 
L'infranto  non  farai  gran  Colifeo. 

Saggio  al  coftume ,  al  tempo,  ed  al  {oggetto 
L'architetture  adatta:  effe  maggiore 
Nobiltà  doneranno  ai  grave  oggetto. 

Or  alla  Farnesina  il  tuo  llupore  (  20  ) 


"Rjeligiofi  veftiii  di  bianco ,  gli  fece  mirabilmente  difiacca- 
re  dagli  altri  ec. 

(20)  Nel  Palazzo  detto  la  Farne  fina  fi  veggono  le 
rare  pitture  di  Haffaelle .  Il  chiaro  Cav.  Pompeo  Batto* 
ni  Lucchefe  fece  una  pregiatiffìma  copia  d  un  pezzo  di 
effa  per  un  Milord.  E'  il  Battoni  eccellente  ne"  ritratti, 
bravo  neW  ifioria ,  di  poche  figure  fpecialmente  9  mirabile 
nel  dipingere  i  capelli,  cofa  affai  difficile;  ha  un  colori- 
to ameno ,  e  di  forza  in  quefi'  ultima  maniera  ;  la  pri- 
ma era  dilicata  fui  fare  di  Guido .  Fece  con  applaufo  il 
ritratto  dell'  Imperatore  Giuseppe  II,  e  del  Gran  Duca 
fuo  fratello.  &  Imperatore  andava  fpeffo  a  trovarlo  nel 
fuo  ftudio  in  Roma,  e  lo  creò  Cavaliere.  Maria  Ter  e  fa 
Imperatrice  fece  ad  effo  generofi  regali,  onorandolo  con 
una  fua  lettera .  Ha  lavorato  per  più  Pontefici  5  per  il 
Re  di  Pruffia,  e  per  altri  ec. 


/ 
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Porta,  e  del  Sanzio  in  contemplar  i  bei 
Parti,  a  feguirmi  prenderai  vigore. 

In  quelle  Ninfe,  in  quefti  Numi,  e  'n  quei 
La  Grazia  trionfar  prifca  e  nocella 
Mirerai,  che  imitare  ognor  tu  dei. 

La  Grazia  è  fol  che  più  gradita  e  bella 

Rende  la  pinta  Immago  ,  e  ingrata  e  vile 
Qual  rozzo  tronco  appar  fenza  di  quella. 

A  criftallina  fonte  ella  è  fimile, 

Che  ovunque  irriga,  fuol  dì  frutti  e  fiori 
Veftire  i  prati ,  e  far  ridente  Aprile . 

Quella ,  eh'  orna  Beltade ,  e  alletta  i  cori , 
Veder  T  infana  Affettazion  sbandita  (21) 
Da' fublimi  desia  pinti  lavori. 

La  Greca  pur  femplicità  gradita  (22) 
A  te  farà,  benché  nemico  e  ftolto 
Stuolo  alzi  contro  lei  la  fronte  ardita. 

Oggi  fe  alcuno  a  colorir  rivolto 

£' Vergine  devota,  ecco  già  moftra 

D' un1  Artemifia  il  gefto,  il  guardo,  il  volto.. 

Il  Serafico  Padre  altri  dimoftra 

Con  alta  Croce  in  mano,  e  all'atto  fembra 
Guerrier  coir  afta,  o  Gladiator  che  gioftra. 

Neil*  opre  tue  di  RafFael  rimembra 

La  pura  grazia  :  dar  chi  puote  mai 
Senza  quella  gentil  moto  alle  membra  ? 

Se  il  corpo  umano  Serpeggiar  farai 

Qual  tortuofo  rio,  qual  fiamma  ardente 


(21)  Biffe  Gio:  Pietro  Zanotti ,  altrove  accennato , 
the  V  Affettazione  è  mortai  nemica  della  Grazia .  In- 
fatti quella  di/piace  fino  nel  ballo ,  non  che  in  una  gio- 
vane che  faccia  affettatamente  la  graziofa . 

(  22  )  La  Semplicità  fa  cara  ai  Greci ,  come  fi  vede 
nelle  loro  grazwfijfime  fiatue;  e  ^nefia  feguì  Raffaelle . 
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Mofla  dal  venticel ,  quella  otterrai  (  23  ) . 

Oppor  al  deftro  fianco  accortamente 

Del  la  finiflra  fpalla ,  un  braccio  alzato 
Se  tiene,  l'altro  moftrerai  cadente. 

Co*  moti  contrapporti  in  ogni  lato 

Scherzando  andrà  la  Grazia  in  queir  oggetto  j 
Che  tranquillo  ripofa,  o  pugna  armato. 

Può  in  giovanile,  in  venerando  afpetto 
Efla  brillar;  ma  il  faggio  e  naturale 
Vezzo  fol  reca  al  ciglio  mio  diletto. 

Dei  color  l'armonia  dell'immortale 

Sanzio  dall'opre  ancora  apprender  puoi, 
Opre,  che  alcuno  a  pareggiar  non  vale* 

Taccia  l'Invidia,  che  talor  fra  voi 

S'ode  llolta  efclamar,  ch'ei  nel  colore 
Non  forma  legge  co' pennelli  fuoi. 

Chi  non  comprende  del  divin  Pittore 
L'alto  valor,  del  colorir  gentile 
Ignora  i  pregi,  che  mi  dan  fplendore. 

Quegli  è  '1  più  degno ,  che  più  al  Ver  fimile 
Rende  l'oggetto:  or  chi  del  Sanzio  mai 
Il  Vero  in  imitar  vinfe  lo  ftile? 

Di  Veneto  pennel,  lo  fo,  vedrai  (24) 


(  2$  )  Similitudini  che  il  Buonarroti  portava  a*  fuoi 
Scolari.  Infatti  una  figura  ritta  e  impalata  non  farà 
mai  graziofa,  dovendo,  per  ejfer  tale,  ferpeggiare ,  come 
[otto  dirò .  Così  deve  il  Pittore  guardar/i  dalle  linee 
rette ,  e  dagli  angoli  acuti ,  come  dice  il  Lomazzo  pag. 

485-  .         :  , 

(  24  )  Gioì  Batìfta  Tiepolo  Veneziano  morto  yerjo  il 
J770  lavorò  in  Madrid  per  la  Corte  più  anni,  e  per 
altri  Princìpi.  Effo,  non  può  negarfì ,  aveva  del  meri- 
to ;  era  tutto  brio ,  tutto  fuoco ,  facile  e  copiofo  nell'  in- 
ventare ,  ma  nel  dìfegno  non  era  perfetto ,  ed  ufava 

co- 
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Certi  lavor  di  forte  impatto,  e  vago, 
E  al  primo  fguardo  attonito  verrai  ; 

Ma  attentamente  la  dipinta  immago 

Esaminando,  oimè  !  fu  quella  appieno 
Non  refterà  la  mente,  e  il  ciglio  pago: 

Poiché  quell'ombra,  e  contrappofto  ameno, 
Che  pria  allettava,  fi  ritrova  poi 
Che  il  Ver  non  moftra,  e  di  menzogne  è  pieno. 

Ma  dentro  il  Vatican  quanto  tu  vuoi 
L'opre  di  Raffael  rimira,  e  quelle 
Sempre  degne  parranno  agli  occhi  tuoi. 

Anzi  ammirando  un  pregio,  altre  novelle 
Doti  potrai  (coprir,  e  a  chi  perfetto 
Sarà  nell'arte  fembreran  più  belle  (2*5). 

Ma  debbo  ornai  fvelarti  il  vario  effetto, 
Che  di  Febo  produr  fogliono  i  rai 
Giungendo  a  illuminar  diverfo  oggetto. 

In  dure  pietre  quei  brillar  vedrai , 

Non  nel  putrido  fuol  ;  nel  criftallino 
Fonte  la  luce  penetrar  farai . 

Allor  nell'onda  pura  il  rufcellino 

Tutto  quel  moftrerà  che  in  fondo  giace  * 
E  in  quel  rifletter  dee  l'Olmo  vicino. 

Se  va  la  luce  in  qualche  accefa  face, 
O  tra  le  fiammeggianti  aride  piante, 
Quant'è  più  ardente,  tanto  è  più  vivace; 

Onde  quel  corpo,  eh' è  riporto  innante 
A  quella  fiamma,  prenderà  il  colore 


colorì  lujfureggianti ,  che  per  altro  abborrivano  i  primi 
lumi  della  Scuola  Veneziana . 

(  25  )  Il  C  arac  ci ,  ed  il  Maratta ,  che  nella  loro  età 
avanzata  andavano  a  confiderare  fpeffo ,  ed  anche  a  co- 
piare le  opere  di  B^afaelle ,  dicevano  che  quanto  più  k 
esaminavano ,  tanto  più  Sorprendenti  le  ritrovavano  ♦ 
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Più  a  lei  fimile  quanto  è  men  difterite . 

Se  di  Ti  tane  poi  Paltò  fplendore 

Giunge  le  nubi  ad  invertir,  a  quelle 
Che  lievi  fon  darai  luce  maggiore: 

Le  più  denfe  faran  men  vaghe  e  belle , 
E  il  più  nero  vapor  il  luminofo 
Pianeta  ofFufcberà,  Cintia,  e  le  ftelle  . 

Se  fofca  è  l'aria,  e  il  fol  fra  nembi  afcofo, 
Sarà  da  luce  languida  l'oggetto 
PercofTo,  e  avrà  il  color  meno  viftofo. 

Il  mar,  il  fiume,  il  lago,  il  rufcelletto 

Non  moftreranno  allor  l'onde  sì  chiare 5 
Riflettendo  del  Cielo  il  tetro  afpetto. 

Se  di  gemme  eritree  tu  devi  ornare 
Illuftre  Ninfa,  o  fulgidi  metalli 
Formar,  farai  la  luce  in  quei  brillare; 

Ad  efli  i  porporini ,  azzurri  \  e  gialli 
Manti  i  colori  compartir  dovranno 
Come  ad  argentei  lucidi  crifialli. 

De'Rifleffi  il  valore  apprendi:  danno 
Reciproco  fplendor  gl'illuminati 
Corpi,  fra  loro  fe  congiunti  {tanno. 
Benché  languidi  fieno  i  rai  vibrati 

Fra  l'ombre,  pure  fembreran  per  quei 
I  corpi  più  rotondi  e  rilevati . 
Nè  delle  mezze  tinte  aver  tu  dei 

Cura  minor;  fan  quefìe  i  miei  lavori 
Più  morbidi  apparir,  più  grati  e  bei. 

Il  lume  acuto  nuoce  alle  maggiori 

Onbre  vicino;  dee  chi  è  accorto  e  faggio 
Fra  quello  e  quefìe  ufar  tinte  minori. 
Vedrai  di  Febo  penetrando  un  raggio 
Per  angufìo  pertugio  in  parte  ofcura, 
Tra  l'ombra  e  il  chiaro  far  dolce  paffaggio. 
Siegui  pingendo  a  contemplar  Natura  : 


i 
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Bella  Paftofità  \  che  il  ciglio  alletta , 
D'amare,  di  feguir  farà  tua  cura. 

Quefta  fu  l'Adria  nacque,  e  fanciulletta 
Vagò  pe'  lidi  fuoi ,  ma  del  Bellino 
Sotto  il  tetto  gemea  rozza  e  negletta; 

Il  Giorgion  la  nutrì,  le  diè  i!  divino  (26) 
Vecellio  Iena ,  P  immortal  Correggio 
Splendor  le  accrebbe, e  il  prkno  onor  d' Urbino (27), 

Ma  di  Paftofità  languir  già  veggio 
Il  nobil  volto;  già  calcar  pretende 
Lulìureggiante  Moda  il  fuo  bel  feggio. 

Fuggi  Donna  si  vii,  che  quando  (tende 
L'ali  dipinte  co' color  vivaci, 
La  mia  pupilla,  il  mio  decoro  offende. 

A  lei  d.'  intorno  flan  V  Ombre  più  audaci , 
E  i  fparfi  arditi  Lumi  a  quelle  accanto 
Par  che  brillino,  è  ver  ,  ma  fon  fallaci. 

Dell'auree  piume,  del  pompofo  manto, 
Dell*  infiammato  volto  fuo  le  tinte 
Non  t'  abbaglino  no  :  folie  è  il  fuo  vanto . 

Quelle  alle  carni  morbide  dipinte 

Oh  qual  recano  oltraggio!  effe  per  quelle 


(26)  Giorgione  Barbarelli  nato  in  Cufici  franco  nel 
J478  vfjfe  anni  34 ,  fu  fcolare  di  Gio:  Bellino ,  e  intro- 
duce la  morbidezza  delle  tinte  ;  e  da  Giorgione  V  ap- 
prefe  Tiziano ,  e  lo  fuperò  . 

(27)  Prova,  ed  efempio  della  morbidezza  di  Rafael- 
le  è  la  famofa  Trasfigurazione ,  ed  il  S,  Gìo:  Batifia 
che  predica ,  nel  Palazzo  Barberini .  Più  morbido  anco- 
ra fi  moftrò  nelle  opere  a  frefco ,  come  dice  il  Cau.  Gio- 
J uè  Reynolds ,  P  re  fidente  dell'  Accademia  di  Londra,  nf 
fuoi  ragionamenti  tradotti  dall'  Inglefe  in  Italiano,  in  Fi- 
renze nel  J778. 
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Reftano,  oh  Dio!  languenti,  oppreffe  e  vìnte. 

Ìl  Nudo  trionfar  dee  fra  le  belle 

Pieghe,  ed  a  me  Paftofità  più  caro 
Renderà  il  Nudo,  e  te  noto  alle  flelle  ; 

Siegua  T  infana  Donna  il  Vulgo  ignaro  * 


D  E* 
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DE'  PRECETT 


P  I  T  T U  R 


LIBRO  TERZO. 


V  INVENZIONE. 


VjOme  in  tranquillo  mar. l'aura  feconda 
Anfiofo  attende  quel  Nocchier,  che  fpera 
Giunger  felice  alla  remota  fponda, 
De'  pri fchi  marmi  fra  V  illuftre  fchiera 
Vagando  io  pur  di  riveder  bramava 
La  mia  cortefe  induftre  Diva  altera  ; 
E  mentre  verfo  il  gran  Tarpéo  portava 
Il  piè  veloce ,  il  ciglio  fuo  fereno 
Quella  appunto  ver  me  volgendo  andava  • 
Fermo  le  piante  allora,  e  oh  qual  baleno 
Di  luce  vidi  tramandar  quel  volto, 
Che  novello  ftupor  deiìommi  in  feno! 
A  lei  tenendo  1'  occhio  mio  rivolto, 
Due  lievi  ale  lucenti  a  me  parea 
Vederle  in  fronte  preffo  al  crin  difciolto» 
Ah  !  chi  fa ,  fra  me  fleflb  allor  dicea , 
Ove  guidarmi  in  si  felice  giorno 
Su  Tali  del  penfier  brama  la  Pea? 


DEL 
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Del  gran  Vitmvio  TArte  a  lei  d'  intorno  (i) 
Brillava  coli'  Moria ,  e  al  deflro  lato 
Le  Mufe  avea  col  crin  d'alloro  adorno; 

Quando  rivolta  a  me  col  dolce  ufato 
Sorrifo  ditte:  Amico,  è  tempo  ornai 
Che  t'additi  lo  ftuolo  a  me  più  grato. 

Alle  Dive,  che  lieta  oggi  guidai, 

Moftra  cortefe  il  cor  ;  che  meco  invano 
Non  giunfer,  come  or  or  da  me  faprai . 

Quando  già  refa  efperta  avrai  la  mano 
Gli  altrui  parti  a  imitar,  devi  novelle 
Idee  produr  in  animato  piano. 

Col  veloce  pender  per  l'alte  ftelle 

Vagar  dovrai ,  fra  la  tartarea  gente  , 
Fra  Tonde  falfe,  e  l'orride  procelle  . 

Ai  Fiumi,  al  Mar,  alPAquilon  fremente 
Darai  corporea  forma,  ed  in  creare 
Il  Senno  regger  ti  dovrà  la  mente. 

Il  foggetto  dovrai  ben  meditare, 

£  comprenderlo  appien;  gli  oggetti  poi 
Difpor  con  arte,  e  i  varj  piani  ornare. 

Qual  Vate  ,  che  in  cantar  de' chiari  Eroi 

L'  imprefe,  abbandonar  Torme  del  Vero 
Non  fuol  giammai  cogli  epifodj  fuoi  ; 

Così  al  foggetto  nobile  primiero 

Saggiamente  verran  fempre  adattati 

Gli  aggiunti  fregi  ,  che  formò  il  penfiero . 

Dunque  pria  che  il  pennel  renda  animati 
Gl'incliti  Eroi,  verran  dalla  verace 
Iftoria  i  pregi  loro  a  te  f velati . 

Sì,  dell' Iftoria  dei  fido  feguace 
EfTer,  acciò  ti  narri  de'vetufti 


(  i  )  M.  Vitrwvio  Pollìone  ai  tempi  di  C 'efare  Dittato- 
re fcrijfe  belli  fimi  Libri  d  Architettura  efijlmti . 
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Tempi  gli  eventi  nati  in  guerra,  o  in  pace* 

Fingi  che  debba  de'  Romani  Augufti 
L'imprefe  colorir,  e  il  Genio  altero 
Moftrar  ne'  loro  gloriofi  bafti , 

Se  a  te  Tlftoria  non  difvela  il  vero  > 
Chi  fu  feroce  pingerai  gentile, 
Chi  fu  gentile  pingerai  fevero. 

Così  più  d'un  pennel  femplice  e  vile 

Soave  fguardo  a  Manlio,  ad  Annibale  (2) 
Suol  dar,  e  truce  a  Scipio  oltre  il  fuo  itile* 

Che  fi  direbbe  ,  fe  per  ampia  valle 

Col  Macedone  invitto  armate  genti 
Andaffer  col  fucil  fovra  le  fpalle, 

E  colle  flaffe  fu  i  deftrier  frementi 

GifTe  contro  le  Perfe  alte  bandiere 
Un  folto  ftuol  di  Cavalier  poffenti  y 

E  i  cavi  bronzi  fra  Tarmate  fchiere 
Lampi,  fumofi  vortici,  e  faville 
Mandaflèro  tonando  all'alte  sfere? 

Stupide  refterian  1* altrui  pupille, 
E  farebbero  ognora  i  parti  tuoi 
Oggetto  vii  di  mille  rifa,  e  mille; 

Poiché  quando  fiorir  que1  prodi  Eroi 
La  deftra  loro  ftringer  non  fotea 
Queir  armi,  ch'ora  fan  terror  fra  voi, 

Nè  ftaffa  il  pie  del  Cavalier  premea  (  5  ), 
Nè  di  fumo,  e  faville  condenfato 


(2)  Scipione  Africano  era  bello ,  e  d%  afpelto  benigno; 
^Annibale  bello,  ma  fiero;  Mario  aveva  uno  fguardo 
terrìbile ,  col  quale  atterrì  quel  Manigoldo,  ch'era  an- 
dato per  ammazzarlo,  e  che  vedutolo  non  ardì  fargli 
°f come  racconta  Val.  Maffimo. 

(3)  1/  ufo  delle  ftaffe  incominciò  dopo  la  decadenza 
dell"  Impero  Romano* 

P  * 
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Nembo  per  l'aere  afcender  fi  vedea  (4). 

Sempre  terrai  la  faggia  Iftoria  a  lato 

Se  brami  anelar  cinto  d'alloro,  e  chiaro 
Dagli  africani  lidi  al  mar  gelato. 

Ma  d'  Apollo  il  fembiante  a  te  pur  caro 
Effer  dovrà,  com'era  a1  grandi  Eroi, 
Che  col  pennello  il  mio  fender  calcaro  (5). 

Se  la  cetra  Febea  trattar  non  vuoi , 

De' Vati  almeno  all'opre  illuftri  e  belle 
Volger  dovrai  fovente  i  lumi  tuoi. 

A  ragionar  colle  Meonie  Ancelle 

Va  in  Elicona,  e  prendere  per  guida 


(4)  Un  Religioso  Chimico  avendo  a  cafo  fatto  cadere 
una  fcìntìlla  di  fuoco  [opra  una  miftura  di  zolfo  e  fai* 
pietra ,  s*  accefe ,  e  [aitar  fece  una  pietra  chela  copriva* 
Fu  perfezionata  la  miftura  fteffa  in  quefla  guìfa  ritrova- 
ta nel  principio  del  Secolo  XIV.  Vedi  Polidoro  Virgilio  de 
Rerum  Inventoribus . 

(5)  1/  Buonarroti,  il  Vinci,  Salvator  Rofa,  *Agoftino 
Caraccio  il  Rojfo  ,il  Lippi ,  e  molti  altri  Pittori  furono  di- 
lettanti di  Poefìa .  Raffaelle  aveva  una  gran  cognizione 
delle  favole ,  ed  era  delle  belle  lettere  intendente .  Fra 
i  moderni  era  dilettante  dì  Poefia  Giambettin  Cignarolì 
nato  in  Verona  nel  1706,  e  morto  nel  1770,  il  quale 
fervi  molti  Principi.  Fu  chiamato  in  Torino  dal  Re 
per  iftr adare  l\Accademia  di  Pittura.  Era  erudito  nel 
comporre,  aveva  mi  morbido  impaflo,  ed  un  colorito  a- 
meno,  ma  talvolta  troppo  ardito.  Fu  in  Verona  vifitato 
nel  fuo  Studio  dair  Imperatore  Gìufeppe  II,  che  lungo^ 
tempo  fi  trattenne  a  ragionare  con  lui.  Scrijfe  la  dì  lui 
•vita  con  fomma  eleganza  e  ottimo  criterio  il  Padre  Ip- 
polito Bevilacqua  5  e  fu  ftampata  in  Verona  nel  J771- 
Il  Solimene  pure  amava  affai  la  Poe  fa.  Io  non  preten* 
do  che  il  Pittore  debba  compor  verfi ,  ma  bensì  appren- 
dere le  cognizioni  poetiche  in  quella  forma  che  efporrò 
dopo  i  quattro  Libri  ec. 
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La  più  degna  e  gentil  potrai  fra  quelle . 
I  generofi  tuoi  defiri  affida 

Afia  pregiabil  Mufa,  e  fa  che  fia 
L'idee  nel  meditar  compagna  fida. 

£lTa  dirti  faprà  come  pur  fia 

D'ammaeftrar  capace  quel  penfiero, 
Che  refe  ameno  dotta  Allegoria  ; 

Speffo  in  quella  riluce  il  magiftero 

Del  Poeta  non  men ,  che  del  Pittore , 
Che  col  finger  talor  dà  forza  al  vero* 

Darà  la  Mufa  al  tuo  pennel  vigore 

In  difvelarti  quante  accoglie  in  feno 
Dive  la  Terra,  ed  il  Tartareo  orrore  ► 

Del  gran  Vitruvio  l'Arte  a  te  non  men» 
Cara  efTer  debbe ,  e  renderà  V  idea , 
E  il  tuo  lavor  di  maeftà  ripieno. 

Se  fia  che  alcun  della  Triforme  Dea 

Richieda  il  Tempio  di  colonne  ornato  ^ 
U' Senofonte  il  facriScio  fea, 

Convien  pure  faper  come  formato 

E'  il  piedeftal ,  la  bafe ,  e  tutto  quello 
Che  fopra  d'effa  fi  vedrà  piantato. 

Ma,  oimè!  chi'I  crederia?  più  d'un  novello 
Autor  pinge  edifizi,  e  appena  intende 
Cos'è  modulo,  furto,  e  capitello. 

Ah  !  troppo  dunque  il  mio  decoro  offende 
Chi  ufar  non  fa  l'utile  fquadra  ,  e  invano 
D'effer  feguace  mio  fedel  pretende  (6). 

Pria  che  il  dotto  pennel  Aringa  la  mano, 
Quefte  erudire  ti  dovran  la  mente 
Valle  idee  per  crear  fu  nobìl  piano  ; 


(6)  Raffaello ,  il  Buonarroti,  Giulio  Romano ,  il  Do- 
menicbino^  Paolo  Veronefe  ,  il  Cortona,  e  molti  altri 
fi  odiarono  affai  V  Architettura  facile  ai  Pittori. 
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Ed  ogn'  idea  dovrà  il  Pitror  valente 
Golia  Immaginazion  pinta  vedere , 
Sicché  fembri  l'oggetto  a  lui  prefente  (7). 

Nel  mezzo  poni  T  inclite  primiere 

Figure,  ch'animando  andrà  il  colore, 
£  vicine  parran  più  vaghe  e  altere  (8). 

L'  oggetto  principal  dovrà  ftupore 

Più  d'ogni  altro  dettar,  e  dee  il  pennello 
In  quel  la  cura  collocar  maggiore. 

Se  di  fegaaci  avrà  folto  drappello, 

Fa  sì  che  alcun  l'invitto  Eroe  non  copra, 
E  rivolga  più  d'un  le  ciglia  a  quello. 

Così  pingendo  Giofuè,  che  fopra 

De'fuoi  Nemici  a  far  ria  ftrage  è  intento, 


(  7  )  Dice  Cicerone  parlando  di  Fidia  :  Nec  vero  ille 
Avtifex,  cum  faceret  Jovis  formam,  aut  Minerva, 
contemplabatur  aliquem,  e  quo  fimilitudinem  duce- 
ret,  fed  ipfius  in  mente  inlidebat  fpecies  pulcritudi- 
aiis  exìmia  quaedam,  quam  intuens,  in  eaque  deiixus 
ad  illius  fimilitudinem  artem,  ac  manum  dirigebat. 
Qrator.  c.  2. 

(8)  Ebbe  5  ma  fenza  ragione ,  poco  riguardo  a  quejìo 
precetto  il  celebre  Jacopo  Bajfano  coir  introdur  da  lungi 
il  Salvatore  ricevuto  da  Marta  e  da  Maddalena ,  0  co* 
due  Dìjcepoli  in  Emaus ,  con  piccole  figure  in  ampie  cu- 
cine piene  dì  Serventi  nel  primo  piano ,  in  guifa  che  il 
minore  oggetto  che  appaja  è  il  [acro  e  il  divino .  Il  me- 
de fimo  però  fi  refe  chiaro  in  altre  opere  grandiose  intro- 
ducendo da  prejfo  il  principale  {oggetto.  Ogni  regola,  è 
vero  9  ha  qualche  eccezione ,  ma  gran  giudizio  fi  richie- 
de ad  tifarla,  come  fece  Lod.  Caracsi  nella  fioria  delle 
femmine  lafcive  intente  a  tentare  il  Santo ,  che  fece  ar- 
tificio f  amente  apparire  lontano  e  piccolo ,  perchè  (ugge  da 
quelle,  dando  così  forza  alla  fantità  del  cafio  fuggente; 
ma,  benché  lontano,  dà  tofto  nelP 'occhio ,  tanto  è  ben  dìf* 
pofio. 
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E  al  Sole  il  corfo  arrefta  in  mezzo  all'opra, 
Di  maeftà  ripieno,  e  d'ardimento  (9  ) 

Farai  quel  Duce,  e  apparirà  diftinto 

Fra  cento  volti  marziali,  e  cento. 
1/  decoro  ne' manti,  ond'egli  è  cinto, 

Serba,  nel  grave  volto,  e  nel  deftriero. 

Se  fopra  quello  è  il  Condottrer  dipinto. 
Talun  fra  armate  fchiere  un  gran  Guerriero 

Sì  vile  efprimer  fuole,  e  sì  confufo, 

Che  ravvjfar  non  puoi  TEroe  primiero. 
Compiangi  e  abborri  pur  il  folle  abufo 

Di  quello,  che  in  formar  Martire,  o  Santo, 

La  fronte  appena  d'additargli  ha  in  ufo. 
Anzi  più  d'un  Pittor  fin  giunge  a  tanto. 

Che  nel  Martire  no ,  ma  neir  informe 

Carnefice  apparir  fa  il  primo  vanto  (10). 
Degli  efperti  Pittor  feguendo  Torme, 

Del  meditato  nobile  argomento 

Forma  lo  fchizzo  al  tuo  penfier  conforme  (ii). 

(9)  Si  deve  dare  agli  Eroi,  ed  alle  figure  principali 
uri*  aria  grande  e  nobile ,  benché  non  /'  avejfero ,  come 
fece  Raffaeli?  negli  Apoftolì ,  fapendofi  che  S.  Paolo  era 
perfona  meschina,  e  [partitella  ec. 

(10)  Così  fece  il  Bofcarato  Veronefe  nella  tavola  dì 
S.  Tommafo  pofta  nella  Chiefa  di  detto  Santo  in  Rovere-* 
do;  egli  però  ha  fatte  altre  cofe  lodevoli. 

(11)  Schizzo  vuol  dire  quel  primo  penfiero  accenna- 
to con  pochi  contorni,  ed  ombre:  così  in  appreffo  fi  leg- 
gerà con  belle  macchie ,  efpreffione  ufata  de?  Vittori  ; 
quindi  fi  dice  la  bella  macchia  delGuercino.  Molti 
altri  epitteti ,  frafi ,  e  termini  pittore/chi  ho  creduto  dì 
poter  ufare  ,  benché  non  adoperati  da"  Poeti ,  appoggiato  [u> 
l'autorità  di  Cicerone,  il  quale  infegna ,  che  chiunque ^  ra- 
giona d"  uri  Arte ,  0  Scienza  dee  ufare  i  termini  di  ef~ 
fa ,  e  fino^  coniarne  de"  nuovi ,  fe  manchino .  Vedi  i  fuoi 
proemj  ai  Libri  de  Finibus- 
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Le  pieghe,  che  formar  il  cafo  è  intento  (12), 
Contemplerai  nel  Ver  femplice  e  fchietto, 
E  de' Nudi  il  color,  1* atteggiamento . 

Sì  dà  un  fol  lume  all'opra;  il  lume  eletto 
Da  un  lato  fcenderà;  due  lumi  oppofti 
Non  mai  faranno  tondeggiar  l'oggetto  (13). 

Con  belle  macchie,  e  accorti  contrapporti 
Le  figure  ridur  con  eleganza 
Devi  a  gruppi  leggiadri,  @  ben  difpoftl; 

E  del  Vate  feguir  la  faggia  ufanza, 
Che  il  fuo  Poema  induftriofo  parte 


(12)  Le  pieghe  debbono  venir  difpofie  con  una  certa 
naturalezza  che  paja  effetto  del  cafo,  tanto  nel  feconda- 
re le  parti  del  Nudo ,  quanto  nelle  caf catene  gioverà  fer- 
virfi  del  vero  non  folo  per  vedere  le  pieghe,  ma  anche 
i  Nudi ,  e  ogni  altra  cofa ,  come  hanno  fatto  i  più  chiari 
Artefici .  Peccano  quelli,  che  fidandofi  di  fe  operano  di 
fantafia  e  di  furore .  Il  Vero  fempre  tali  cofe  prefenta 
e  non  penfate ,  che  danno  novità,  grazia,  e  verità  alla 
pittura.  Non  v  ha  Cacciatore  sì  efperto,  che  f cocchi  il 
colpose  prima  il  ber  faglio  non  toglie  di  mira.  Diceva  il 
celebre  Pittor  Tiarini ,  che  il  Vero  è  quel  fonte ,  a  cui 
deve  attignere  chi  ha  fete  di  perfezione;  e  Tiziano, 
che  bifogna  valerfi  del  naturale,  ma  che  per  farlo 
con  buon  effetto  era  neceffàrio  operando  avere  acqui- 
ilata  molta  cognizione,  e  T  intelletto  afTuefatto  al 
migliore. 

(13)  Una  Colonna  illuminata  a  deftra  e  a  finìftra , 
veduta  in  diftanza ,  non  apparirà  sì  rotonda  e  rileva- 
ta^ come  fe  aveffe  da  una  fola  parte  il  lume,  e  £  om- 
bra dall'altra.  Dì  fi  altresì,  che  il  lume  da  un  lato 
fcenderà,  perchè  i  Pittori  lo  fanno  cadere  dall'  alto,  co- 
me  fi  vede  nell"  Accademia  del  Nudo ,  per  dare  mag- 
gior rifalto  alle  parti  fuperiorì  più  nobili  ;  quindi  gli 
Artefici  coftumano  dì  tenere  una  fola  fineftra  alta  nel 
loro  Studio. 
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Per  dar  all'  alta  idea  chiara  fembianza  * 

Forma  triangolar  darai  con  arte  (14) 

A  quello  gruppo,  a  quello;  ombra  minore 
Del  primo  avrà  quel  eh' è  in  remota  parte* 

Le  tele  in  animar,  fe  da  flupore, 
O  da  compaffion  verran  le  Genti 
Prefe,  o.  inondato  avran  da  gioja  il  core, 

Veder  con  fpiritofi  atteggiamenti 

Molte  allora  farai  Turbe  aggruppate , 
Che  ragionando  andran  de'  pinti  eventi  « 

Così  nel  Vaticano  V  Urbinate 

Oh  con  qual  arte  pinfe  in  un  ceflello 
Mosè,  che  va  per  V  onde  avventurate! 

E  di  donzelle  attonito  drappello. 

Che  infieme  unite  contemplando  ftanno 
Appo  le  verdi  Jponde  il  bambinello  . 

Se  i  fatti  poi,  eh5  efprimi,  detteranno 
Di  morte  alto  timore,  allor  le  Genti 
DivHe  e  fparfe  qua  e  là  faranno. 

Così  fe  Raffael  tra  le  frementi 

Onde  del  gran  Diluvio  al  vivo  efpreffo, 
UT  d'  affogarti  ognun  par  che  paventi  : 

Quindi  ciafeuno  a  riparar  fe  fteffo 

Sol  penfa,  e  ftende  il  Genitor  la  mano 
Al  Figlio  appena,  che  gli  corre  appreffo. 

Quando  t'  accingi  ad  animare  un  piano  , 

Farai  veder  che  a  ognun  traluce  in  faccia 
Lo  fdegno,  P  odio,  ogni  altro  affetto  umano. 

D'  Ariftide  imitar  così  ti  piaccia 

L'  efpreffivo  pennel;  del  Vinci  pure  (15), 


(14)  Precetto  che  il  Buonarroti  dazia  a  Marco  da 
Siena ,  ofjervato  da  molti  infigni  Vittori. 

(15)  ^Arìftide  y  eh  ano  fiorì  al  tempo  d \Apelle  ;  di  hi 
dice  Plinio  lib.  35 ,  c.  io.  Flic  omnium  primus  ani- 

mum 
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Del  Sanzio  >  del  Puffin  fiegui  la  traccia  « 

Aitar  dirà  chi  fu  le  tue  pitture 

Le  luci  volgerà,  ch'anima  e  vita 
Donarti,  qual  Prometeo,  alle  figure. 

Del  biondo  Nume  que'  feguaci  imita, 

Che  imprendono  a  trattar  V  arpe  fonore, 
Quando  V  efìro  natio  gli  fprona  e  invita; 

Nè  te/Ter  rime  facili ,  canore 

Ponno,  fe  a  poetar  affretti  fono 

AUor  che  Apollo  non  gì'  infiamma  il  core* 

Queir  eftro,  quel  furor,  quel  divin  dono, 
Ch'  agita  il  Vate ,  il  Dipintore  accende 
E  fcuote,  come  un  Paftorello  il  tuono. 

Quindi  allor  quando  e  V  uno  e  V  altro  imprende 
Qualche  parto  a  produr,  invan  prefume 
Senza  1'  eflro  crear  opre  fhipende . 

L'  eftro  fa  follevar  l'ardite  piume, 

U  eftro  fol  fa  veder,  che  nel  Poeta, 
£  nel  Pittor  gli  fpirti  move  un  Nume. 

Se  quella  alcun  non  ha  forza  fecreta, 

Cangi  fenderò,  e  col  pennel  non  fperl 
Di  giunger  dell'  Onore  all'  alta  meta. 

Il  Genio  tuo,  che  nuovi  parti  alteri 

Produr  defia ,  per  follevarfi  al  Polo  , 
Crei,  ma  in  crear  non  fegua  atri  penfieri. 

Se  delle  Cure  il  nero  informe  ftuolo 

Giunge  a  opprimere  il  cor,  la  creatrice 

mum  pinxit,  &  fenfus  omnes  expreffit.  Leonardo  da 
Vinci  Fiorentino  nel  Refettorio  delle  Grazie  in  Milano 
dipinfe  la  Cena  del  Signore,  ove  /'  e  [preponi  di  fof petto , 
cario/ita  ,  protefte  ,  dolore  ,  meraviglia  ed  attenzione 
fono  negli  Jlpoftoli  sì  al  vivo  efprefje ,  che  non  hanno 
invidia  della  fteffa  Natura;  grand  opera  meravigliofa  ! 
Fiorì  nel  1500,  e  morì  in  Francia  fra  le  braccia  del  Re 
Francefco  I,  d  ctoni  75. 


)(  59  X 

Mentre  non  /tenderà  libera  il  volo* 

Contro  Aquilone  navigar  non  lice 

Nell'alto  mare;  per  comporre  afpetta 
Il  giorno  più  tranquillo  e  più  felice  • 

Tumultuofo  ftile  a  me  diletta 

L5  opra  non  rende,  fe  Ragion  noi  chiede, 
Nè  il  ciglio  mio  fterilitade  alletta  (i6). 

Confufione  partorir  fi  vede 

Quello,  e  languir  V  opra  per  quefta  ;  dei 
Mover  accorto  fra  gli  eftremi  il  piede; 

E  come  cangia  il  Vate  i  dolci,  e  bei 
Carmi,  così  verran  con  vario  itile 
Pinte  le  tele  da'  feguaci  miei  * 

Tratta  la  cetra  femplice  ed  umile 

Chi  d*  Amore  narrar  vuol  le  vicende 
Fra  Elpino,  Clori,  e  Fillide  gentile; 

Ma  la  tromba  fonora  e  illuftre  prende 


(16)  II  dotto  Cav.  Reinolds  Inglefe ,  che  citai  nei 
Lìb.  fecondo,  annot.  27,  loda  più  lo  ftile  grave  e  mode- 
rato di  Raffaeli  e ,  che  il  tumultuofo  dì  Paolo  e  del  Tin- 
ioretto  ;  addicendo  V opinione  dy  ^Annibale  Caraccio  che 
diceva,  in  vedere  la  gran  copia  delle  figure  introdotte 
dai  detti  Autori,  che  paiono  prefe  a  pigione,  penf an- 
dò il  Caracci  che  12-  figure  baft  afferò  per  qualunque  ìflo- 
ria .  Certo  è  però  che  Paolo  aveva  una  grand'  arte  nel-* 
V  introdurre  molte  figure ,  e  nel  dìftìnguerh  con  artifi- 
cio fi  gruppi  e  contrappofti .  La  fcarfezza  rende  altresì 
nudo  il  quadro,  e  quando  è  d'uopo,  convieni  introdurre 
molte  perfone .  Il  Tintoretto  fu  criticato,  perche  nella 
Crocifijfìone  difpofe  troppo  radamente  le  figure^  mentre  pare 
the  a  difeorrere  fra  'di  effe  dì  sì  pìetofo  cafo  nìuna  ra- 
gion le  moveffe  in  mezzo  a  tanti  fegni  luttuofi  ed  orribi- 
li, dove  fembra  che  dovejfe  anzi  accorrere  tutta  Geru* 
falemme.  Così  il  Zanotti  pag.  io  6, 
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Chi  <T  AlefFandro  il  gloriofo  nome 

Da  un  Polo  all'altro  far  palefe  intende. 

Così  fe  pinger  fra  F  oppreffe  e  dome 

Schiere  di  Turno  vuoi  V  Eroe  Trojano, 
Cui  Gloria  ornò  d'  eterno  allor  le  chiome. 

Le  gravi  orme  calcar  di  Tiziano 

Devi ,  ed  in  colorir  gentili  oggetti 
RafFael  feguirai,  Guido,  e  1'  Albano. 

In  ogni  tela,  che  ad  ornar  ti  metti, 
L'  argomento  fe  fia  truce  e  fevero, 
Fa  che  dettino,  orror  tetri  foggetti. 

Se  pingere  doveffi  il  crudo  e  fiero 

Scempio,  che  fopra  i  teneri  Innocenti 
Le  turbe  fean  dell'  empio  Erode  altero, 

Efprimerai  le  mifere  dolenti 

Madri ,  che  van  verfando  un  rio  di  pianto 
Su  i  figli  uccifi  agli  occhi  lor  prefenti . 

Quella  farai ,  che  fotto  il  braccio  o  il  manto 
Tiene  il  Fanciullo,  ed  il  fuo  petto  efpone 
Per  difefa  di  quel ,  eh'  ama  cotanto  : 

Queir  altra  ,  che  in  veder  colui  che  pone 
L'  acciar  nel  feno  al  caro  pargoletto, 
La  man  gli  ftende  agli  occhi,  e  a  quel  s'oppone; 

E  mentre  che  il  pugnai  gli  palfa  il  petto, 
Vivo  fangue  fgorgar  dalla  ferita 
Farai ,  che  fpruzzi  nel  materno  afpetto  : 

Là  fi  vedrà  tremante  e  sbigottita 

Quella  fuggir ,  e  quella  al  fuol  caduta 
Mordere  del  Guerrier  la  deftra  ardita: 

Qua  un'  altra  pingerai ,  che  trattenuta 

E'  per  le  chiome ,  e  mira  tra  le  fmorte 
Luci  del  figlio  entrar  la  punta  acuta  : 

Così  con  ftile  il  più  efpreffivo  e  forte 
Veder  ne'  nerboruti  e  furibondi 
Carnefici  farai  F  orror  di  morte. 
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Ma  non  cosi  ne'  placidi  ,  giocondi  (17) 
Soggetti,  che  talor  formar  dovrai, 
Che  di  giulive  idee  faran  fecondi . 

Sé  di  Pallori ,  e  Paftorelle  andrai 

Danzante  ftuol  pingendo,  in  fronte  a  quei 
La  Gioja ,  il  Rifo  balenar  farai . 

La  lor  natia  femplicità  tu  dei 

Moftrar  ne'  rozzi  moti,  ne'  fembianti. 
Come  negli  ornamenti  umili  e  bei . 

Cadran  da  cava  rupe  acque  fpumanti 
Preflb  di  loro,  che  un  ceruleo  Iago 
Qua  formeran,  là  due  rufcelli  erranti; 

E  a  quei  da  preflb  il  rimirar  pur  vago 
Sarà  taluna  che  s'  adorna  il  crine, 
E  fta  a  veder  la  tremolante  immago. 

Intorno  ad  efTa  candide  agnelline 

A  pafcolare  andran  le  frefche  erbette, 

0  a  bere  P  onde  pure  e  criftalline. 
Altri  fu  verdi  apriche  collinette 

1  pinti  fiori  coglier  lì  vedranno, 
Le  Paftorelle  per  ornar  dilette  . 

Saggie  al  fitp  adattar  pur  fi  dovranno 
Le  meditate  idee  ;  fe  pingi  altera 
Sala,  fublimi  i  tuoi  penfier  faranno- 

Quivi  de'  Duci  fra  P  invitta  fchiera 


(  17  )  II  ricordo  che  dà  Orazio  a*  Vocìi  abbraccia  an- 
che ì  doveri  del  'Pittore ,  che  è  loro  tanto  fimile . 
Singula  quseque  locum  teneant  fortira  decenter. 

Ogni  [oggetto ,  fta  allegro ,  fi  a  iriflo ,  fia  "placido ,  fia 
terribile ,  fia  baffo ,  fia  grandtofo ,  dev*  efere  efpreffo  coi 
caratteri  fuoì  proprj  e  particolari ,  e  chi  non  fa  mante- 
nere quefta  proprietà ,  quefio  decoro ,  e  non  fa,  come  di~ 
ce  lo  fteffo  Orazio,  Defcriptas,  fervare  vices,  operum- 
que  colores ,  non  merita  il  titolo  di  Pittore . 
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Cefare  efprimi,  Scipio,  o  il  gran  Pompeo, 
Che  cinti  van  di  luce  eterna  e  vera. 

Là  quei ,  che  carchi  pretto  al  flutto  Egeo 
Andran  di  palme  ,  o  chi  tra  ferree  ftretti 
Catene  gemer  f  Indo,  e  il  Gange  feo. 

Ma  fe  fra  illuftri  foglie  ,  ed  aurei  tetti 

Produr  doveffi ,  dove  avvampa  e  ftride 

Fra  il  gel  Vulcano,  un  bel  penfier  che  alletti; 

Ivi  pingi  i  Ciclopi,  o  il  forte  Alcide, 
Che  l'ardente  tizzon  nella  Lernéa 
Palude  ftringe ,  e  V  Idra  informe  ucpide: 

Oppur  Perillo,  che  formato  avea 

Di  bronzo  il  toro,  e  fabbricò  a  fe  fteflb 
La  morte  ancor  più  tormentofa  e  rea- 

Moftrar  potrefti  al  Re  Porfenna  appretto 
Muzio,  che  con  intrepido  fembiante 
Arde  la  mano,  e  Curzio  ardito  anch' eflbj 

E  il  vecchio  Padre  Anchife ,  che  tremante 
Fugge,  portato  dall'  Eroe  Trojano, 
Che  mira  la  Città  tutt'  avvampante. 

Se  poi  la  fede  ornar  d1  Aftrea,  che  in  mano 
E  fpada  e  lance  tien ,  dovetti  ancora , 
Ove  frena  de'  Rei  l'orgoglio  infano  ; 

Ivi  Caronda  colorire  allora 

Dovrefti,  che  fe  fteflò  nel  Senato 
Uccide,  e  gli  alti  fuoi  Decreti  onora; 

Poiché  coir  armi,  come  avea  vietato, 
Incauto  fi  portò  fra  quelle  mura, 
Ove  lo  ftuol  de'  Padri  era  adunato, 

O  Teneido,  che  ad  onta  di  Natura 
Fa  colla  fcure  trucidar  quel  figlio 
Che  venerare  il  cenno  fuo  non  cura* 
E  Bruto  ancor,  che  con  immoto  ciglio 
Vide  eftinti  cader  i  vili  e  rei 
Figli,  di  Roma  nel  fatai  periglio. 
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Così  Io  rpettator  volgendo  a  quei 
Le  luci,  torto  fentirà  nel  petto 
Deflarfì  orror  mercè  i  pennelli  miei. 

Ma  panni  in  fronte  leggerti  '1  diietto, 

Ch'  hai  di  produr  idee  più  amene  e  belle3 
Che  dettano  tranquillo  e  lieto  affetto. 

Sì  ,  intendo  il  tuo  defir  :  tu  brami  nelle 
Chiare  Ville  faper  de1  Cavalieri 
Quai  debbano  brillare  idee  novelle. 

Ti  regga  il  fenno,  e  adatta  i  tuoi  penfieri 
Al  colle,  dove  il  maeflofo  giace 
Palagio  ,  e  non  faranno  orridi  e  fieri  : 

Ma  ficcome  a  goder  Y  aura  di  pace 

Quivi  fi  muove  il.piè,  dove  non  ofa 
Delle  Cure  Io  ftuolo  entrar  mordace, 

Così  con  qualche  femplice,  giojofa 
Idea  potrai  V  illufori  mura  ornare 
Tra  fonti  e  fiumi  efpreflà  in  valle  ombrofa  » 

Or  meco  vieni ,  che  ti  vo'  guidare 
D'  un  foggiorno  novel  V  alte  pareti 
A  noi  vicine  a  render  vivere  chiare. 

Eccolo:  all'  ombra  de'  fublimi  abeti 

Qui  forma  lieto  Pefcator,  che  in  mano 
Di  grata  preda  tien  cardie  le  reti  ; 

E  quel,  che  in  verde  praticel  lontano 

Co'  cani  anfanti  fiegue  accanto  a  un  rio 
Veloce  lepre ,  e  vibra  il  colpo  invano  * 

Se  avrai  fra'  colli  di  moflrar  desìo 

Erudito  pender,  che  i  faggi  alletta 3 
Porgerlo  a  te  faprà  la  dotta  Clio* 

Pingi,  dirà,  la  timida  Cervetta, 

Che  ferir  brama  la  triforme  Diva 
m  Fra  la  turba  di  Ninfe  a  lei  diletta  ; 

O  il  biondo  Apollo  allora  che  infeguiva 
Con  cor  ardente,  e  cw  veloce  piede 
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Dafne  in  Allor  cangiata  fuggitiva  j 

O  Meleagro,  che  troncar  li  vede 

La  tefta  aljier  cinghiai,  che  orror  deflato 
Avea  air  fitolia,  e  ad  Atalanta  diede. 

Potrefti  colorire  in  altro  lato , 

Ove  a  menfa  ftaran  cibi  fumanti, 
Stuolo  di  Ninfe  vagamente  ornato. 

Qua  le  Napee  farai ,  là  le  Baccanti , 

Che  andran  co5  lunghi  tirfi  furibonde 
All'  uve  intorno,  o  per  le  felve  erranti; 

E  Bacco  al  fuono  d5  armonie  gioconde 

U  aureo  liquor  fpumante  andrà  mirando  , 
Che  nella  tazza  un  Faunetto  infonde. 

Quivi  faria  pur  grato  efprimer,  quando 
Nel  Convito  divin  a  Giove  intorno 
Stanno  V  ambrofia  i  fommi  Dei  guflando  ; 

O  la  menfa  real,  che  nel  foggiorno 

D'  Apollo  al  chiaro  Confole  Romano 

Tullio,  e  a  Pompeo  fe  il  gran  Lucullo  un  giorno. 

Ma  non  far  come  il  Dipintore  infano, 

Ch'  ove  fcherzar  dovran  le  Grazie,  il  Rifo, 
Argomento  introduce  orrido  e  Arano. 

Qui  colla  sferza  e  col  pallor  fui  vifo 

Non  pingi  orante  Anacoreta,  o  efangue 
Putrido  corpo,  o  tefchio  uman  recifo: 

Nè  con  aperte  piaghe  un  Giob  che  langue , 
Nè  d'  un  Bartolommeo  le  lacerate 
Carni  qui  fi  vedran  tinte  di  fangue. 

Quando  le  tele,  o  le  pareti  ornate 

Render  brami,  il  penfier  toglier  non  mai 
Devi  dalP  opre  altrui  più  conte  e  grate  ; 
J?oichè  quel  furto  vii,  che  fatto  avrai, 
Verrà  palefe,  e  ognun  dirà  che  mente 
Hai  da  fanciullo,  e  che  crear  non  fai. 
Nè  trasportar  dai  torbidp  torrente 

Pi 
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Di  quei  ti  lafcia,  che  da  rame  incifo 
Sogliono  mille  idee  rapir  fovente. 

Da  quello  un  manto,  e  da  quel  foglio  un  vifo, 
Quà  un  piè ,  là  un  dorfo  prendono ,  e  mercafe 
Credono  onor,  ma  viene  ognun  derifo* 

A  te  i  rami  potran  P  eftro  avvivare; 
Di  quei  non  abufar:  fenza  si  vile 
Aita  i  pri fchi  Eroi  folean  creare . 

Secco  per  quei  tu  renderai  lo  ftile, 

E  de'  ftolti  feguendo  il  folto  ftuolo, 
Pittor  non  diverrai  dotto  e  gentile. 

Ergono  pochi  gloriofe  al  polo 

Le  piume;  fe  languir  l'Arte  fi  vede. 
Di  si  ignobile  furto  è  colpa  folo  (i8). 

Fra*  Precettori  fieffi  ardita  il  piede 
Mover  oggi  vedrai  l'atra  Rapina, 
E  ad  ella  oh  quanti  dar  asilo  e  fede  ! 

Quindi  il  Pittor  non  più  V  ingegno  affina, 
E  ripetendo  ognor  V  imprefe  altrui 
Minaccia  già  la  mia  fatai  ruina. 

Ah  !  dia  nobil  Fatica  aa  parti  tui 

Nuove  grazie  e  beltà!  vide  per  quella 
Più  chiari  andar  la  Grecia  i  figli  fui . 

Nemica  del  fudor  V  età  novella 

Non  cura  il  faggio  immaginar  profondo, 
Eppur  verrei  per  quello  ancor  più  bella. 


(i8)  Così  la  penfava  ancora  il  rinomato  Pittor  Ci- 
gnaroli,  che  in  tal  guifa  mi  fcriffe  :  Io  fon  di  parere 
che  la  declinazione  di  queft'  Arte,  oltre  il  poco  ftu- 
diare  o  malamente  ftudiare  ,  dipenda  dal  comodo 
delle  ftampe,  delle  quali  fe  ne  fa  oggi  un  deplorabi- 
le abufo. 

E 
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Se  il  Cielo  ingegno  ti  donò  fecondo, 
Nuove  e  illufiri  produr  idee  dovrai  ; 
Crefcerà  quindi  il  mio  fplendore  al  Mondo , 

E  dal  Vulgo  profan  tu  lunge  andrai. 
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DE'  PRECETTI 

D   E   L   L  JL 

P  I  T  T  U  R 

LIBRO  QUARTO. 


LE  DIVERSE  MANIERE  DE'  PITTORI. 

X)eL  fier  Dioclezian  preflb  V  infrante 

Tenne  mentr*  io  nel  mio  penfier  raccolto 

Sul  mattutino  albor  movea  le  piante > 
Di  novelli  Seguaci  in  mezzo  a  un  folto 

Inclito  ftuolo  a  riveder  tornai 

Della  Pittura  il  fofpirato  volto. 
Di  bel  manto  Real  cinta  mirai 

L'Adria  gentil,  che  colla  Senna  altera 

Alla  Diva  volgea  fereni  i  rai . 
Col  Po,  coli' Arno  il  picciol  Ren  pur  era 

Pompofo  a  lei  d'intorno,  e  più  vezzofe 

Ninfe  formavan  la  feguace  fchiefa. 
Alfin  tra  dolci  fuoni ,  e  armoniofe 

Voci  apprefsò  la  Dea  ;  tacquero  i  Cori  ; 

Ed  ella  a'  voti  miei  così  rifpofe  : 
Come  fi  mira  negli  umani  cuori 

Vario  desio  nudrirfi ,  ond*  è  che  quello 

Ama  de'bofchi  i  folitarj  orrori , 
E  x 
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Qpeflo  il  foggiorno  maeftofo  e  bello 
Delle  Cittadi ,  chi  la  fpada  audace , 
Chi  la  penna  erudita,  o  lo  fcarpello  : 

Tal  fra  i  medefmi  Autor,  che  col  vivace 
Colore  fìanno  ad  animar  le  mura 
Per  oltraggiar  l'Invidia,  e  il  Tempo  edace % 

Diverfo  Genio  regna,  onde  Natura 

Quefti  con  tinger  morbido  e  gentile 
Imita,  quegli  di  grand' ombre  ha  cura. 

Può  il  vago  al  par  del  maeftofo  ftile 
Alto  ftupor  defìar,  e  del  Pittore 
Il  nome  tramandar  da  Battro  a  Tile. 

Non  vo' prescriver  meta  al  tuo  valore, 
Ma  lafciarti  calcar  quel  che  diletto 
Maggior  ti  detterà  fentier  d'Onore. 

In  quello  ftile  che  il  tuo  Genio  eletto 

Avrà,  fe  un  cor  d'eterna  Gloria  ardente 
Nutrì,  procura  divenir  perfetto. 

Da  quei,  che  t'erudir  la  nobil  mente 
Saggi  precetti ,  che  fvelai  fin  ora  , 
Potrefti  farti  dipintor  valente; 

Ma  pur  desio ,  che  tu  rimiri  ancora 
D'altri  pennelli  gloriofi  ]parti, 
Che  l'Adria,  i'  Iftro,  il  Po,  la  Senna  onora. 

Io  refterò  fui  Tebro,  e  ornai  lafciarti 

Voglio  al  tuo  Genio  in  braccio,  e  le  più  conte 
Opre,  che  dei  mirar,  folo  additarti. 

Ov'  erge  Y  Arno  la  fuperba  fronte, 

Allo  Scalzo  a  veder  del  Precursore  (  i  ) 
Le  pinte  gefta  andrai,  la  morte,  e  Tonte. 


(  i  )  Nella  Confraternita  dello  Scalzo  fi  'vede  dipinta 
la  Vita  di  S.  Gio:  Batijìa  da  Jlndrea  del  Sarto  di  Cafa 
Vannuccbi ,  gran  Pittore  Fiorentino  3  che  nacque  nel 
J478,  e  vijfe  anni 
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Nobili  idee ,  gentil  vago  colore , 
Semplici  veri  maeftofì  manti 
Moftrano  i  parti  del  divin  Pittore . 

Su  Torme  fue,  de' Patriarchi  e  Santi 

Con  rade  pieghe  i  panni  ornar  dovrai 
Corrifpondenti  a  gravi  lor  fembianti. 

Talor  con  quelle  tu  additando  andrai 

Le  piante,  il  fianco,  il  braccio  afcofo,  e  allora 
All'opre  grazia  e  maefià  darai. 

Ma  fe  in  Mosè,  fe  in  Ezechiele  ancora 
Folte  minute  falde  alcun  pingeffe, 
Dirai  che  gli  alti  miei  precetti  ignora • 

Sol  delle  Ninfe  nelle  vefti  efprefle 

Lievi  pieghe  verranno,  ed  i  contorni 
Del  Nudo  palefar  deggiono  anch'effe. 

Non  mai  far  dei  di  tante  falde  adorni 

Gli  oggetti,  che  confufo,  oppure  infranto 
Refti  il  femore,  o  il  piè,  che  copri  ed  orni. 

Al  Soggetto  adattar  del  nobil  manto 

Devi  il  color;  nè  fia  sì  ardito  e  ftrano 
Che  al  volto  tolga  il  primo  pregio,  il  vanto. 
<   Indi  varcate  l'Alpi,  e  giunto  al  piano, 

Che  il  Reno  inonda,  un  nuovo  troverai 
Gufto  di  tinger  con  più  dolce  mano. 

L'animate  pareti,  ch'additai 

Dell'  immortai  Vannucchi ,  ancor  che  belle 
Ne'  contorni ,  talor  fecche  vedrai  ; 

Ma  la  dolcezza,  che  mancava  a  quelle, 
La  pittrice  gentil  Felfina  poi 
Seppe  trovar  nell'  opre  fue  novelle . 

Se  i  pinti  oggetti  morbidi  tu  vuoi 

Render ,  con  linea  tropp'  ofcura  ardita 
Gli  eftremi  non  fegnar  contorni  tuoi . 

L'Aura,  che  vola  a' corpi  intorno,  unita 
Sta  fempre  ad  eflì,  e  fembra  che  da  lei 
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La  fuperficie  Ior  venga  lambita  (a). 

Quindi  del  campo  col  color  tu  dei , 

L'aura  imitando,  raddolcir  l'afprezza 
De7  contorni,  e  parran  rotondi  e  bei. 

Così  ne' tuoi  lavor  la  foavezza 

Trionferà,  che  in  quelli  del  gentile 
Guido,  e  del  dolce  Alban  V  Italia  apprezza. 

Efli  col  puro  graziofo  ftile  (  3  ) 

Agli  occhi  fanno  oh  qual  giocondo  incanto  ! 
E  più  ne  moftra  il  Ren,  che  fiori  Aprile. 

Nell'alto  chioflro  andrai,  eh' a  un  bofeo  accanto 
S' erge ,  quelle  a  veder  mura ,  che  prefe 
Lodovico  ad  ornar  chiare  cotanto  (  4  ) . 

Trionfa  in  quelle  grandiofe  imprefe 
L' Efpreflìon ,  ed  il  penfar  fublime, 
E  Morbidezza  care  a  me  le  refe. 


(  2  )  Pongafi  un  panno  nero  [opra  un  campo  bianco ,  fi 
guardi  da  una  ragionevole  difianza,  e  fi  vedrà  che  per 
quanto  fieno  discordanti  quefii  due  colori ,  nulladimeno  P 
eftreme  linee,  che  circoferivono  il  panno  nero,  fvanij "co- 
no, partecipando  leggiermente  di  quel  colore,  innanzi  a 
cui  è  collocato, 

(  3  )  V  infigne  Scuola  Bolognese  ufava  un  colorito  uni* 
forme,  riducendo  i  colori  poco  più  che  a  chiaroscuro ,  per 
far  regnare  in  tutto  il  quadro  la  quiete  e  la  Semplici- 
tà. La  Romana,  e  la  Fiorentina  ufavano  maggior  va- 
ghezza di  gialli,  di  turchini  ec.  ;  ma  con  arte  armonica 
ven  degradati . 

(  4  )  S*  allude  alU  pitture  dipinte  in  S.  Michele  in 
Sejco  dal  grandiofo  ed  efpreffivo  Pittore  Lodovico  Carac* 
ci  Capo  della  Scuola  Bolognefe  ,  nato  in  Bologna  nel 
J555,  e  morto  nel  1619;  ^Annibale,  e  Jtgofìino  Caracci 
erano  fuoi  Cugini ,  infigni  Pittori .  Il  primo  morì  nel 
1609.  d?  anni  49,  il  fecondo  nacque  in  Bologna  ntlff5$  : 
viffe  anni  4* ,  e  fn  Poeta  e  twifor?^ 
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Quelle  del  Reno  fon  le  glorie  prime, 
Quelle  dier  norma  a' più  famofi  Eroi, 
Che  falir  meco  dell' Onor  le  cime. 

Felfina  avventurata,  oh  quanti  puoi 
Degni  Figli  vantar  !  direi  che  fette 
Pianeti  fplendon  fopra  i  tetti  tuoi; 

I  tre  Caracci,  le  tre  mani  elette 

Di  Guido,  dell'Albano,  e  del  Zampieri, 
Di  cui  tante  confervi  opre  dilette; 

Ed  il  Guercin,  che  con  acuti  e  fieri 

Lumi,  con  ombre  forti,  e  impatta  ameno 
Fea  robufti  apparir  i  fuoi  penfieri . 

Poi  dalle  fponde  andrai  del  picciol  Reno 
Ur  net  Lombardo  fuolo,  ove  pingendo 
Volò  il  Correggio  della  Gloria  in  feno* 

Correggio,  a  cui  la  prima  laude  rendo, 
Del  Po  tra  i  chiari  Figli  apri  la  via 
De' Scorci  in  alto,  e  ognun  lo  va  feguendo. 

La  Puritade  Angelica  ti  fia, 

Calcando  Torme  fue,  fcorta  ficura; 
Semplice  e  fchietta  efia  apparir  desia . 

Leggiadri  fregi  il  grande  ftil  non  cura; 
Per  fe  più  bello  appar,  come  più  beli* 
In  ogni  parto  fuo  fembra  Natura» 

La  Purità,  qual  rilucente  ftella, 
Su  la  Parma  brillò  ;  quivi  ripofa 
D' Allegri  ancor  fu  quefta  tela ,  e  quella  (  5  ) . 


(5)1/  Correggio  era  in  Cafa  Allegri ,  ed  .Antonio  era 
il  fuo  nome;  nacque  in  Correggio  nel  1534,  e  *viffe  an- 
ni 40.  Sono  le  fue  tele  affai  ricercate  e  rare.  La  Pu- 
rità Angelica  è  la  frafe  adattata  da  Pittori  al  merito 
principale  dì  quefio  .Artefice  ;  del  fuo  paftofo  colorito  fi 
parlò  altrove;  era  morbido  né*  bambini ,  [ingoiare  ne 

E  4 
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Ridenti  ha  le  fue  labbra ,  e  in  effe  afcofa 

Par  che  la  Grazia  fia,  nobile  ha  il  manto; 
Ma  il  ciglio  offender  col  color  non  ofa . 

Le  bionde  chiome  fue  vaghe  cotanto 

Lieve  ondeggiando  vanno,  ed  al  famofo 
Pittor  diè  Puritade  il  primo  vanto. 

Su  quelle  fponde  va  il  meravigliofo 
Sacro  tetto  a  veder,  ove  folea 
Starfi  il  Vecellio  attonito  e  penfofo  (6); 

E  mentre  tante  idee  fublimi  avea 

Al  ciglio  innanzi ,  nell'empiréa  fede 
L'alme  beate  rimirar  credea. 

Se  in  ifcorcio  moftrar  tu  brami  il  piede, 

Il  braccio,  il  nudo  petto,  il  fianco,  e  quanto 
Da  lungi  in  volta  eccelfa  il  ciglio  vede, 

Fa  aggruppato  apparir  l'oggetto  alquanto, 
E  quella,  che  sfuggir  remota  parte 
Dovrà,  formar  fi  dee  breve  altrettanto* 

Allo  fcorcio  vigor  V ombra  comparte; 
Arduo  ti  fembrerà  quefto  fenderò; 
Ma  a  te  Pimprefa  agevolar  può  l'Arte. 

In  molle  creta  forma  il  tuo  penfiero, 

Poni  in  alto  i  modelli;  in  effi  poi  (7) 


capelli,  grazìofo  nelle  bocche  ;  e  avevano  t  opere  fue 
del  grande  ;  ma  fu  [corretto  nel  difegno  . 

(6)  Si  allude  alla  Tribuna  dipinta  nel  Duomo  di 
Parma  dal  Correggio,  dalla  quale,  prefero  gli  altri  re- 
gola per  formare  il  [otto  in  fu;  e  in  tal  genere  fi  di- 
Jìinfero  ancora  Ciro  Ferri,  il  Cortona,  il  Lanfranco  ce. 

(7)  1/  Correggio  nel  dipingere  il  [otto  in  [ufi  [ervi- 
va  de*  modelli  di  creta,  e  imparò  a  modellare  dal  chia* 
ro  Begarelli  Modene[e .  Configlio  per  tanto  i  giovani  a 
ftudiare  un  poco  la  Plafiica ,  th>  è  P  Arte  di  modellare 
in  creta  ;  ni  molto  [uderà  ad  apprenderla  chi  [a  de- 
gnare • 
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Vedrai  gli  fcorc) ,  che  t'  accenna  il  Vero  » 

JLe  parti,  che  celate  agli  occhi  tuoi 

Saran ,  non  cura  ;  quelle  folo  addita  > 
Che  nell'oggetto  ravvifar  tu  puoi . 

Del  gran  Correggio  i  rari  parti  imita, 
E  allor  potrai  nell' ombreggiar  perfetto 
Ampia  volta  animar,  render  gradita. 

Sotto  TEIettoral  Saflòne  tetto 

La  fua  gran  Notte,  che  dettar  ftupore  (8) 
Suole  air  Elba  guerriera ,  or  ha  ricetto . 

Ah!  Italia,  Italia,  fe  dell'opre  il  fiore 
Avida  d'oro  merchi,  andranno  alteri 
I  Regni  altrui,  languendo  il  tuo  fplendore! 

Già  i  Fifici  in  f velar  alti  mifteri 

Ti  vince  l'Anglo,  l'Alemanno,  il  Franco, 
E  i  tuoi  cedon  la  palma  a  i  lor  guerrieri. 

Ah  !  tieni  almeno  l' Arti  induftri  al  fianco  , 
Serba  i  tefbri  lor  :  chi  puote  il  danno 
Più  compenfar,  fe  il  tuo  valor  vien  manco? 

Ma  veggo  già  che  più  Tritoni  ftanno 
Sul  lido  ad  afpettarti,  e  le  più  belle 
Tele  dell'Adria  a  te  moftrar  vorranno. 

Varca  con  effi  il  mar,  e  mira  quelle 

Moli  di  marmi  adorne  in  mezzo  all'onde, 
Ch'ergon  la  nobil  fronte  all'alte  ftelle. 

Attonito  dirai  fu  quelle  fponde  : 

Opra  de' Numi  è  sì  gentil  foggiorno, 

Che  del  Vecellio  oh  quai  prodigj  afeonde  (9)! 


(  8  )  La  Notte ,  0  fia  il  Prefepio  del  Correggio  ,  che 
prima  flava  in  Modena. 

(9)  In  S.  Gio:  e  Paolo  trovafi  la  famofa  tavola  U 
S.  Pietro  martire  di  Tiziano  Vecellio  daCadorre  nel  Friu- 
li, nato  nel  1474,  e  vi/e  99  anni.  Carlo  V.  lo  fece  Cav. 
e  Conte ,  e  molto  l'amava.  Fu  inflgne  ney  ritratti ,  nelle 

ifto- 
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Quello  pur  refe  alteramente  adorno 

Del  Tintoretto  il  fervido  e  fecondo  (io) 
Ingegno,  dell'Oblio,  d'Invidia  a  fcorno, 

Colle  leggiadre  moffe ,  e  col  profondo 
Immaginar,  col  lumeggiare  ardito 
Alto  feppe  recar  flupore  al  Mondo* 

Fiorì  fuperbo  in  fu  l1  Adriaco  lito 

Lo  Stile  ornamentale  e  lufinghiero 
Col  Maeftofo  al  forte  impatto  unito; 

Ma  l'elegante  Correzion,  che  altero 

Fe  il  Tebro  andare ,  non  vantò  giammai 
De' Veneti  Pittor  Io  ftuol  primiero. 

Pur  tieni  immoti  all'opre  loro  i  rai  ; 
Quivi  da  quefti  miei  feguaci ,  e  quei 
L'idee  più  grandiofe  apprenderai. 

T'erudiranno  del  Giorgione  i  bei 

Lavor,  del  Palma,  del  BafTan,  di  tanti  (u), 


iftorie  ,  ne9  paefi ,  negli  animali ,  ed  aveva  un  gran  co* 
lorito  ;  morì  per  la  Pefte  ,  e  fu  il  primo  lume  della 
Scuola  Veneziana. 

(10)  Jacopo  Robufti,  detto  il  Tintoretto,  nacque  in  Ve- 
nezia nel  151 3,  e  morì  nel  1594.  Non  tutte  P  opere 
fue  corrifpondono  al  fuo  grande  ingegno ,  non  avendy  egli 
ufata  a  tutte  un  eguale  attenzione ,  ma  fu  gran  Pittore. 
Domenico  fuo  figlio  fu  pure  valente ,  e  così  Marietta  fua 
figlia  ,  ney  ritratti  Jpecialmente . 

(11)  Due  fono  i  Palma,  uno  Giacomo  il  Vecchio,  che 
viffe  48  anni.)  /'  altro  Giacomo  il  giovane,  nipote  del 
fuddetto,  nato  in  Venezia  nel  IJ44,  e  viffe  84  anni. 
Jacopo  da  Ponte,  detto  il  B affano ,  perchè  nacque  in 
BaJJano  nel  1410 ,  fu  eccellente  nelle  cofe  villereccie,  nel* 
le  cucine,  né*  va  fi,  né*  rami ,  e  negli  animali  ;  lavorava 
con  franchi  tocchi,  e  calde  tinte;  morì  dy  anni  82;  fu 
valente  ancora  nelle  lftorìe .  Francefco,  e  Leandro  fuoi 
figli  fi  diftinfero  fullo  pile  del  Padre;  /'  ultimo  faceva 

an* 
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Cui  le  Ducali  mura  ornar  io  fei  ; 

JMa  le  tele  più  conte  e  più  brillanti 

Quelle  faran  di  Paolo,  che  nel  grande 
Compor  è  il  primo  Eroe,  che  V Adria  vanti. 

Fra  l'opre  fue  più  infigni  e  memorande 
Vinegia  mirerai  cinta  d'alloro, 
Il  cui  valor  fonora  Fama  fpande  (12); 

E  l'altró  pur  fuo  celebre  teforo, 

Che  il  fior  de'prifchi  Dipintori  addita 
In  Cana  efpreflo  fra  giulivo  Coro. 

De' contrappofti  l'artifizio  imita, 
L'arie  de' volti  graziofe  e  belle, 
Delle  fue  tinte  l'armonia  gradita  (13)* 

Ma  tu,  più  faggio  del  Caliari,  nelle 

Menfe,  che  produrrai,  volgi  il  penfiero 
Agli  ornamenti  che  dipingi  in  quelle* 

In  umil  cena  un  edifizio  altero, 


ancora  ritratti ,  ed  ifiorie .  Batijla  e  Girolamo ,  altri 
due  fratelli ,  furono  valenti  nel  copiare  /'  opere  del  Pa+ 
dre .   Nel  difegno  erano  mancanti  ec. 

(12)  Il  trionfo  di  Venezia  coronata  dalla  Gloria ,  e 
decantata  dalla  Fama  è  nel  foffitto  della  Sala  del  Gran 
Confeglio ,  dipinto  da  Paolo  Caliari ,  detto  Paolo  Verone- 
fe,  perchè  nacque  in  Verona  nel  1532,  e  vijfe  anni  $6. 
Oltre  i  pregi  detti  nella  Poefia,  fi  difiinfe  ancora  colle ; 
nobili  e  naturali  fue  pieghe ,  colle  architetture ,  cogli 
ornamenti ,  co*  paefiy  cogli  animali.  Se  accennai  altrove 
qualche  fuo  mancamento,  come  di  altri  rinomati  Pitto- 
ri, lo  feci  perchè  giova  conofcere  i  difetti  per  faperli 
sfuggire ,  e  tendere  per  quanto  fi  può  al  perfetto  dell'3 
Sirte .  Gli  errori  né*  grandi  Artefici  meritano  perdono 
per  le  fublimi  loro  qualità ,  non  ammirazione . 

(13)  In  S.  Giorgio  Maggiore  trova  fi  il  raro  quadrone 
colla  Cena  di  Cana ,  ove  Paolo  dipinfe  fe  ftejfo ,  ed  al* 
tri  Pittori  Veneti  in  alcuni  Suonatori  ec. 
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Aurei  vali,  bei  nappi,  illuftri  manti 
Formar  non  dee  chi  è  imitator  del  vero. 

Sia  dotto  il  tuo  pennel  ;  s'errò  fra  tanti 

Paolo  talor,  non  dove  errò  procura  (.14) 
Quello  imitar  ,  ma  i  fuoi  più  induftri  vanti» 

In  angufto  confin  ftretto  Pittura 

Il  fuo  valor  non  ha;  de' grandi  Eroi 
L' imprefe  fuperar  farà  tua  cura. 

Se  dell'  Egizia  Cleopatra  vuoi 

Pinger  le  Regie  nozze,  ornar  potrai 
D'archi  e  colonne  i  pinti  lini  tuoi. 

Non  così  fe  Maria  formando  andrai, 

Quando  le  apparve  in  Nazzaret  l'alato 
Celefte  Mefìaggier  tra  folti  rai  t 

Nè  ove  il  Verbo  divin  nacque  incarnato, 
D'altere  foglie  e  teatrali  afpetti 
Dorrai  moftrar  il  vii  foggiorno  ornato. 

Poi  della  Gallia  fotto  i  Regj  tetti 

Del  Puffin,  del  le  Brun  nelle  animate  (15) 
Tele  fignoreggiar  vedrai  gli  Affetti. 


(14)  Paolo  fu  da"  più  dotti  Scrittori  bia fìmato  ,  per- 
chè in  alcune  Cene  di  Cana  introduce  Soggetti  vefiiti 
alla  Veneziana ,  con  maeftofe  architetture ,  e  magnifici 
utenfilì  non  proprj  di  fimi  li  Conviti.  Più  cauto  fu  Raf- 
faeli adattandofi  meglio  al  coftume,  al  tempo,  all'  ifio- 
ria  nel  veftire ,  nella  ftruttura  antica  de"  Tabernacoli  y 
delle  fabbriche  ec. 

(15)  Nicolò  Puffino  nacque  in  Andelì  nella  Norman- 
dia nel  1594,  ftudiò  affai  le  opere  di  Raffaeli  e ,  e  le  fia* 
tue  ;  fu  efpre/Jivo  e  valente  nel  difegno  fopra  ogni  altro 
Francefe .  Fu  da  Roma  chiamato  a  Parigi  dal  Re,  per 
il  quale  molto  lavorò .  Morto  il  Re ,  tornò  in  Roma ,  e 
fu  nel  1665  con  gran  pompa  fepolto  in  S.  Lorenzo  in 
Lucina.  Carlo  le  Brun  Francefe,  morto  nel  1690, fu  Pit- 
tore efyreffivo,  e  di  vafie  idee,  come  fi  vede  nelle  cin- 
que 
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Della  Senna  gentil  fra  V  onorate  \ 

Sponde  l'Efpreffion,  la  Leggiadria 
Vagaron  fempre  di  bel  ferto  ornate  • 
Di  Raffael  la  luminofa  via 

Calcò  il  Puflìn,  e  a  RafFaelIe  accanto  , 
Ma  in  men  lucente  feggio  ei  fiar  potria* 
Se  non  andò  il  le  Bruii  chiaro  cotanto, 
Fu  fol  perchè  le  Greche  forme  e  chiare 
Non  contemplò,  che  fon  del  Tebro  il  vanto  * 
De' bei  contorni  l'Eleganza  care 

£  più  mirande  rende  lì  opre  ;  quefta 
Neppur  vid'io  nel  fiktì  German  brillare. 
E  fe  dall'onde  alzar  l'algofa  tefta 

Vedi  fdegnofo  Tlflro,  e  il  Ren  guerriero, 
Non  temer  ;  non  farà  per  noi  funefta  ; 
Che  faggi  Prenci  amabili  l'Impero 

Or  vanta,  come  ogni  altro  Regno,  e  il  ciglio 
Cortefe  ognun  mi  volge,  ed  ama  il  Vero. 
Aman  Pallade  quefti,  ed  ogni  Figlio 

Aleman  pregia T  Arti  induftri  e  belle, 
£  geme  Crudeltade  in  duro  efigtio. 
Già  col  favor  delle  Cefaree  ftelle, 

Col  desio  ch'ai  Germani  infiamma  il  core, 
Crefcer  veggio  più  degne  e  quefte  e  quelle. 
Superar  del  Durrero  il  gran  valore  (16), 


que  Ifiorie  belliffime  d' JLlejjandro  ;  nel  colorito  non  ha 
gran  merito ,  come  neppure  nel  dijegno.  Le  (lampe  fa- 
mose delle  dette  Iftorie  incife  dall'  Jtitdran  fono  meglio 
disegnate  degli  originali. 

sAlberto  Dura,  o  Durrero,  nacque  in  Norimber- 
ga nel  1470,  ed  era -ingegno jìjjimo.  Rare  fono  le  Stam* 
pe  da  ejjo  incife^  e  pregiate  le  fue  diligenti  pitture , 
benché  cadeffe  nel  [ecco,  uijfe  57  anni,  c  fcriffe  dell' 
Arte  ec. 
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E  del  famofb  Olbéin  gli  mirerai  (17), 
Se  nutriran  per  Eleganza  amore. 

Se  a  quefìa  ayefle  pur  rivolti  i  rai 

Il  chiaro  Rubens,  più  ftiblimi  ancora  (18) 
Sarebber  I!  opre  ,  eh'  appo  il  Ren  vedrai . 

Ogn' indufìie  Pittor,  che  Olanda  onora, 
Con  rufticali  idee,  con  forte  ftile 
Le  ciglia  a  ognun  rapifee ,  ed  innamora . 

Brillar  la  luce  delle  faci  in  vile 

Taverna  fanno,  o  in  fertili  paefi, 
De'Paftor  fra  le  menfe,  entro  l'ovile. 

Ai  lumi,  all'ombra  gli  occhi  tuoi  forpreli 
Refteranno  in  mirar  vaga  la  Notte 
Fra  lo  fplendor  Lunare,  e  i  fuochi  accefi: 

E  nel  limpido  umor  tra  Tonde  rotte 
Da' tronchi  comparir  fan  co' rifletti 
Alte  torri,  capanne,  alberi,  e  grotte. 

Oh  bel  veder  da'  lor  pennelli  efpreffi 

Magici  incanti ,  Larve  informi  e  nere  (  19  )  ! 
Ognor  trionfa  Diligenza  in  eflì. 


(17)  Gio:  Olbéin  giuniore  nato  in  Jtnverfa  fu  il  pm 
ìnfigne  fra  Pittori  della  Germania,  e  morì  nel  1554  dJ 
anni  56.    Il  femore  dì  lui  Zio  fu  pure  valente. 

(18)  Pietro  Paolo  Rubens  nacque  in  jtnverfa  nel 
1577  ;  dipinfeper  molte  Corti,  viaggiò  per  T  Italia ,  e  moU 
to  in  effa  lavorò.  Fu  fpedito  dal  Re  di  Spagna  in  In- 
ghilterra per  fìrìngere  la  Pace-,  e  riufeì  con  gloria.  Fu 
dichiarato  Cavaliere  dal  Re,  e  tornato  in  Patria  fu 
fatto  Configliere  di  Stato  ;  comprò  Feudi,  vijje  alla  gran- 
de, e  morì  nel  1640.  Fu  Pittore  di  grand?  invenzione , 
artificiofo,  ed  efprejftvo,  ma  poco  corretto  nel  difegno. 

(  19  )  I  Fiamminghi ,  a  ri  ferva  del  Rubens ,  e  di  po- 
chijfìmi  altri,  dipingevano  cofe  ordinarie,  ridicole  e  ca- 
pri cric  f  e  in  pìccolo  meravìgliof amente  ;  ma  fi  rendevano 
ridicoli ,  quando  la  facevano  da  Pittori  Storici,  dando 

ca* 
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Da  tante,  che  afcoltafti  alme  maniere, 
Quella  che  più  t'alletta  eleggerai, 
E  poi  ti  guiderò  per  l'alte  sfere. 

Quando  le  tele  ad  animar  fìarai , 

Sia  faggio  il  tuo  pennel;  fu  aitar  devoti 
Pinger  non  devi  oggetti  folli  e  gai . 

Comporti  aver  dovranno  i  guardi,  i  moti 
Le  Genti  che  dipingi  a  quei  d'intorno, 
Che  fra  l'Alme  beate  i  pregi  han  noti* 

Ne' Templi,  e  in  ogni  più  gentil  foggiorno, 
Se  un  Nudo  pingi ,  fa  che  ardor  non  derti 
Impuro,  e  venga  faggiamente  adorno. 

Ne*  profani  non  men  che  ne'celefti 

Oggetti  efpor  un  nudo  tergo,  un  petto 
Potrai,  che  a  quei  darà  vaghezza,  e  a  quefli. 

Bafla  che  folo  nel  dipinto  oggetto 

Non  fia  con  arte  afcofo  rio  ferpente, 
O  qualche  dardo  di  veleno  infetto. 

Più  d'un  Pittor  rimirerai  fovente, 

Che  mentre  ne' deferti  il  Precursore 
Fa  che  ragioni  a  innumerabil  gente, 

Una  Madre  farà,  che  prefTo  al  core 

Ha  il  figlio ,  che  le  morbide  mammelle 
Stringe  per  trarne  il  nutritivo  umore . 

Empio  coflume  !  e  qual  uopo  è  di  quelle 
Parti  moftrar  Tafpetto  lufinghiero  ? 
Forfè  idee  non  vi  fon  più  onefte  e  belle? 

Se  per  più  vie  fi  giunge  al  Tempio  altero 

Di  Gloria,  ah  !  il  Genio  tuo  no,  non  s' appigli 


caratteri  vili  agli  Eroi,  ed  a' Santi,  perchè  fi  fervivam 
di  modelli  volgari  ;  il  che  faceva  fpejfo  il  Baffano ,  (et- 
vendofi  de*  Contadini  Baffanefi  per  dipingere  Patriar- 
chi, e  Profeti .  Nm  giova  feguire  i  Fiamminghi  nel 
Difegno  * 
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A  quel,  che  nuoce,  lubrico  fentiero. 

Se  s'odono  da  te  retti  configli, 

Siegui  i  più  faggi  verecondi  e  degni 
Pittori,  e  al  loro  oprar  il  tuo  tornigli. 

Non  afcoltare  i  forfennati  Ingegni, 
Ma  a*  tuoi  penfieri ,  a'  nobili  lavori 
Preferivi  ognora  d'Oneftade  i  fegni. 

Mio  vanto  è  Y  erudir  co'  bei  colori , 

Non  già  fpronare  a*  vili  amor  gl'infani, 
E  femi  di  Virtù  piantar  ne' cori  (20). 

Empi  fon  que' pennelli,  è  quelle  mani, 

Ch'apron  per  gli  occhi  al  Vizio  il  rio  fentiero 
Per  far  piaga  mortai  ne1  petti  umani. 

Dalle  pupille,  sì,  fuole  il  primiero 

Dardo  feoccar,  che  al  cor  volando  poi 
PaflTa  ad  avvelenar  ogni  penfiero  (  21  ). 

Qual  ferba  il  Bafilifco  i  velen  fuoi  (  22  ) 
Nelle  ceneri,  tal  nell'opre  loro 
Lafciano  il  tofeo  i  Dipintor  fra  voi. 

Quefti,  che  all'Arte  recano  difdoro, 
Devi  abborrire ,  come  un  dì  facea 
Chi  colPonefto  oprar  mi  diè  decoro- 

Lo  Staginta ,  sì ,  biafmar  folea  (  23  ) 


(20)  Plinio,  parlando  delle  faggie  pitture,  dffle:  Sunt 
omnium  incitamenta  Virtutum. 

(  21  )  Biffe  Quintiliano  :  Vitiis  noftris  per  oculos  via 
fit.  Ed  JLriftotile  :  Primus  flagitii  gradus  eft  videre. 
E  S.  Jlgojlmo:  Prima  adulterii  tela  funt  oculorum,  fe- 
cunda  verborum . 

(  22,  )  Vis  tamen  ne  defungo  quidem  deefl:  :  così  So» 
Uno  del  Bafilifco. 

(23)  Arrotile  nella  fua  Politica  L.  3.  c.  8.  dice: 
Clarum  eft,  quod  afpicere  picturas,  aut  aftus  defor- 
mes  prohibetur.  Sit  igitur  cura  Magiftratibus  nullam 
neque  piSuram ,  neque  ftatuam  efle  talium  rerum 

imi- 
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L'ofcejio  rio  pennel,  che  in  Greche  mura 

Ninfe  ignude  veder  non  mai  volea; 
Poiché  fapeva  che  la  pefte  impura, 

Che  al  cor  dai  guardi  parta,  e  infiamma  il  petto  3 

Per  eccidio  comun  mai  Tempre  dura. 
Vigor  minore  ha  il  rio  veleno  infetto 

D'empio  fermon,  che  del  pennello  indegno; 

Refta  eterno  il  color,  e  vola  il  detto  (24). 
Cosi  pur  fra  lo  ftuolo  illuftre  e  degno 

De'prifchi  Vati,  d'Apollineo  lume 

Ripieno  il  gran  Properzio  ardea  di  fdegno 
Il  perfido  in  veder  atro  coftume 

Di  quel,  che  mentre  eretto  il  facro  Tempio 

Mirava  al  cafto  verecondo  Nume , 
Nel  fuo  foggiorno  poi  d'infame  ed  empio 

Pennello  immago  avea  vii  difonefta, 

Che  de' pudici  cor  fuole  far  fcempio  (25). 
Dunque  fe  il  proprio  onor  ti  cale>  quefta 

Legge  prefcritta  a5  tuoi  colori  avrai  > 


imitatricem  .  E  Platone  Pitturas  nudarum  mulie- 
rum  prohibuit,  ne  eorum  afpettu  animi  efFoemina- 
rentur,  &  ad  fcelera  proniores  redderentur. 

(  24  )  Tales  pitturai  faepe  multo  pejores  funt  collo- 
quiis  impuris;  dittio  ditta  perir,  turpitudo  pitta  per- 
ieverat.  Plutarco. 
(  i$  )  Properzio  nel  lib.  z.  Eleg.  5.  così  efclama  : 
Tempia  Pudicitiae  quid  opus  ftatuiffe  Puellis, 

Si  cuivis  nuptx  quidlibet  effe  licet? 
Q.U26  manus  obfcenas  depinxit  prima  tabellas9 

Et  pofuit  carta  turpia  vifa  domo? 
Ah  gemat  in  terris,  ifta  qui  protulit  arte 

Jurgia  fub  tacita  condita  lsetitia. 
Non  iftis  olim  variabant  tetta  figuris, 
Tum  paries  nullo  crimine  pi^tu«  erat : 
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Opra  cu  non  produr,  che  il  vizio  defta. 

Così  col  faggio  tuo  pennel  potrai 

D'Onor  nel  Tempio  penetrar  fra  cento 
Eroi,  ch'io  ftefTa  in  quello  un  dì  guidai. 

Ma  qui  Pittura  tacque,  e  tal  contento 

Lafciommi  in  feno,  che  i  precetti  fuoi 
Vergai  co* carmi,  e  il  nobile  ardimento 

Prefi  d'offrirli,  o  Dipintori,  a  voi- 


X  »3  )( 


L  0 


STUDIO 


DELLA 


P   0  E  S 


I  A 


E 


DELLA  STORIA 


V  E'  tanta  correlazione  tra  la  Pittura  e  la  Poe- 
fia ,  che  pare  che  quello  eh'  è  proprio  dell'  una  Io  ila 
non  meno  dell'altra;  quindi  diceva  Comificio,  fà&ph 
ram  effe  Poefim  tacentem^  Poefim  'vero  Picìuvam  lo- 
quentem.  Dagli  oggetti  immaginati  e  deferitti  dai 
Poeti  apprefero  i  Pittori  a  formare  gli  Dei,  le  Nin- 
fe, i  Fiumi,  i  Moftri,  e  a  dar  anima  e  corpo  alle 
Virtù  ed  a  Vizj.  1/  Iftoria  altresì  può  dirfi  regola- 
trice della  Pittura,  poiché  efla  infegna  i  diverfi  co- 
flumi  de*  Popoli,  le  vefti  loro,  il  vario  modo  di 
guerreggiare,  Tinfegne,  Tarmi,  i  facrifizi,  i  trionfi, 
le  menfe  ,  le  nozze  ec,  né  può  il  Dipintore  efimerfi 
dallo  Audio  di  effa,  dovendo  le  fuddetre  cofe  fre- 
quentemente inoltrare .  Acciocché  dunque  lo  Studente 


ADATTATO  A*  PlTTOR(  ,  E  RIDOTTO  ALL*  USO 
PRATICO  DE*  MEDESIMI  . 


Della  necejjìtà  di  queflo  fìudìo* 
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di  Pittura  ,  che  per  Io  più  non  fa  le  Scuole  Latind , 
nè  gli  altri  ftudj  eruditi,  pofla  venire  con  poca  fatica 
baftantemente  illuminato  nelle  cofe  principali,  fi  pro- 
ducono le  feguenti  tavole  allo  ftudio  del  Pittore  adat- 
tate per  non  errare,  come  fan  molti  benché  Profeflò- 
ri,  operando  fenza  faper  la  ragione.  Nè  dica  taluno 
che  può  il  Dipintore  ricorrere  ad  un  Poeta  ;  poiché 
non  fempre  comprenderà  bene  ciò  che  il  Poeta  gli 
fuggerifce,  nè  potrà  agevolmente  creare  col  proprio 
penfiero,  fe  non  ha  prima  una  ben  chiara  cognizione 
de'  principali  oggetti  poetici.  E  poi  dovrà  V Artefi- 
ce andare  ognor  mendicando  col  rofTore  deli*  igno- 
ranza fui  volto  ogn'  idea,  ogni  lume  per  cofe  ancor 
rnenome?  Chi  ha  da  efprimere  gli  altrui  penfieri, 
per  lo  più  malamente  vi  coglie.  Aggiungo,  che  lo 
fteflb  Poeta  non  faprà  appieno  iftruirlo  de'  veri  colo- 
ri, che  alle  vefti  di  quel  Nume,  o  di  quella  Ninfa 
s'adattano,  fe  non  ha  fatto  fopra  ciò  rifleffi  partico- 
lari, e  ben  ponderati.  E'  vero  che  Paolo  Lomazzo, 
Pittor  Milanefe,  nel  fuo  voluminofo  trattato  diffe  itf* 
torno  a  ciò  varie  cofe  ;  ma  alcune  fono  falle ,  molte 
importanti  ne  tralafciò ,  ed  altre  confufamente  le  dif- 
fe.  Elfo,  cred*  io,  per  far  pom>  d'  ingegno,  a(Tai  fi 
diffufe  in  vane  erudizioni,  e  quiftioni,  che  nulla  fer« 
vono  al  Dipintore,  ripetendo  altresì  di  fovente  le 
iteffe  cofe,  e  quando  fi  pofe  a  trattar  materie  tifi- 
che, e  matematiche  inutili ,  moftrò  ch'effe  non  era* 
no  il  vero  fuo  cibo*  Così  il  dotto  Pittore  Gio:  Pietro 
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Zanotti  nel  Aio  libretto  ftampato  fopra  la  Pittura  nel 
sj$6  biafima  quegli  Scrittori,  che  con  vane  fpecula- 
zioni  fi/ofofiche ,  in  vece  d'  agevolare  la  ftrada  agli 
Artefici ,  la  rendono  affai  più  confufa .  Altri  Scritto? 
ri  pure  di  Pittura  non  molto  eruditi  nella  Poefia  e 
neir  Iftoria  furono  fcarfiffimi  di  giufte  iftruzioni  per 
quefti  punti,-  quindi  è  che  molti  Profeffori  errano 
fpeffo  nella  diftribuzione  de' colori  qualora  s'accingo- 
no ad  efprimere  le  poetiche  favole,  e  ne!  formare 
iftorici  argomenti,  ne* quali  mille  inconvenienti  cofc 
introducono.  Io  produrrò  quel  tanto  che  neceffario 
reputo  in  breve  forma,  ma  che  nelle  cofe  effenziali 
abbraccierà  quanto  hanno  detto  in  più  libri  molti 
Scrittori,  e  aggiungerò  molte  cofe  noviffime.  Gio- 
veranno altresì  le  feguenti  notizie  per  bene  intende- 
re i  baffi  rilievi,  le  ftatue,  e  le  antiche  pitture,  cU* 
efprimono  Deità  favolofe. 

Dirà  taluno,  che  rifpetto  ai  Simboli  v'  è  già  V  I- 
conologia  Rampata  nel  162;  dal  Cav.  Cefare  Ripa, 
della  quale  ho  ftima;  ma  producendo  egli  per  prova 
d'  ogni  fua  afTerzione  non  folo  molti  palli  latini  e 
greci,  che  dagli  Artefici  poco  o  nulla  s'intendono, 
ma  ancora  interi  fonetti,  ed  ottave  con  moiri  rami, 
divenne  tal  Libro  affai  voluminofo  ,  e  difpendiofo 
per  i  poveri  Pittori.  Quindi  penfai  di  riftringermi  al 
puro  neceffario,  ed  al  vero  utile  degli  Artefici,  che 
amano  cofe  brevi ,  facili  e  chiare .  Dal  detto  erudi- 
to Ripa  ho  prefo  ancor  io  qualche  cofa;  ma  ficcome 
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non  tutti  i  fuoi  Simboli  pienamente  m'appagano,  co- 
sì mi  fono  fervito  ancora  d'altri  Scrittori,  e  più  lu- 
mi ho  prefi  dal  dotto  Annibal  Caro ,  e  dal  Co:  Al- 
garotti,  anzi  varie  cofe  introduffi  da  me  penfate,  e 
fpero  che  la  mia  breve  raccolta  de' Simboli  più  im- 
portanti nelle  tre  tavole  IV.  V.  VI.  efpofti  potrà  ad 
ogni  dalle  di  Pittori ,  e  Scultori  giovare  fenza  anno- 
jare,  ed  aggravare  di  molta  fpefa  V  Artefice.  Lo 
fleflb  dico  delle  altre  tavole  da  me  prodotte  rifpetto 
a'  Coftumi  de*  varj  Popoli,  e  d'altre  cofe  utiliffime, 
per  apprender  le  quali  troppi  libri  legger  dovrebbe  il 
Pittore  con  perdita  di  tempo  confiderabile,  e  fenza 
intenderli  bene  eflendo  molti  di  efll  latini.  Io  poi  con- 
figlio i  Maeftri,  quando  danno  ripofo  al  pennello,  a 
deftinare  un'  ora  per  fettimana,  e  a  donarla  all'  utile 
de'  loro  Scolari,  interrogandoli,  uniti  che  fono,  fulle 
cofe  appartenenti  all'erudizione  dell'  Arte;  per  efem- 
pio,  quando  e  come  elfa  nacque,  quai  furono  i  pri- 
mi Artefici ,  i  loro  pregi  e  caratteri ,  in  che  fecolo 
fiorirono  ec,  palfando  quindi  a  interrogarli  delle  cofe 
poetiche  ed  ifloriche  efpofte  in  quello  trattato .  Con 
quella  breve,  utile  e  piacevole  Scuola,  che  per  anche 
praticarfi  non  vidi  dai  Precettori,  apprenderanno  i 
Giovani  ciò  che  ad  eflì  conviene  per  divenire  con 
poca  faiica  eruditi  Pittori». 
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Del  modo  di  dìfporre,  ed  unire  le 
idee  poeticamente . 


JMeL  terzo  Libro  de'  Precetti  s*  indicò  la  regola, 
che  dee  tenerfi  per  trovare  e  adattare  opportuna- 
mente le  idee  alle  camere  de*  Principi,  dé'  Cavalieri 
in  Città  ed  in  Villa,  ed  a'  luoghi  de1  Tribunali,  anzi 
fe  n'accenarono  alcune  ,  dietro  le  quali  potrà  ognuno 
regolarli  in  altre  confimili,  per  non  andare  all'  in- 
finito. Tutte  infomma  le  idee  fi  rivolgono  o  air  I- 
ftoria,  o  alla  Poefia.  Venendo  dato  un  argomento 
favolofo,  che  dee  fare  il  Pittore?  S'  informi  prima 
del  carattere  vero  delle  Ninfe  e  del  Nume ,  che  dee 
efprimere  col  mezzo  delle  tavole  qui  annefTe .  Potrà 
quindi  vedere  quai  Simboli  ad  elfi  furono  dati,  quai 
colori,  quai  cocchi,  quai  animali  polfono  con  elfo  in- 
troduci, avvertendo  che  ogni  cofa,  la  quale  ferve  d* 
abbellimento  al  quadro,  dovrà  fecondare  T  idea  del 
foggetto.  Se  quella  farà  piacevole,  e  da  introdurli 
in  amena  campagna  con  qualche  filveftre  Deità ,  po- 
trà col  pennello  accennare ,  come  fa  il  Poeta  colle 
fue  defcrizioni,  i  verdi  prati,  le  apriche  colline,  gli 
ombrofi  olmi ,  e  gli  abeti ,  le  fonti ,  i  rufcelli ,  T  aria 
ferena ,  le  nuvole  vaghe  e  leggiere .  Se  l'  idea  farà 
fiera  e  fpaventevole ,  dovrà  1'  accorto  Pittore  procu- 
rare che  le  più  folte  felve,  le  orride  rupi,  e  fin 
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Paria  fofca,  e  le  nuvole  denfe  fpirino  ofcurità  e  tri- 
fìezza,  poiché  male  introdurrebbonfi  allora  arbofcelli  che 
al  foffiare  d'un*  aura  leggiera  moftraflero  di  tremo- 
lare, o  un  limpido  micelio,  che  fembrafie  tra  le  fio- 
rite fponde  mormorare.   Molto  più  poi  fe  V  argo- 
mento fi  rivolgefle  fopra  qualche  Nume,  o  altro  (og- 
getto tartareo  ;  poiché  allora  lo  dovrebbe  introdurre 
fra  V  ombre  d*  atra  caverna  co'  Mofiri  infernali ,  col 
pallido  Acheronte,  che  verfa  acqua  torbida,  e  col 
Cerbero  feroce,  che  vomita  fiamme:  tutto  infomma 
dovrebbe  defiar  orrore ,  coi  fondi  più  ofcuri ,  colle 
veftimenta  di  colori  non  vivi,  ma  tetri  dipinte.  Se 
poi  efprimer  dovefle  trionfi,  nozze,  facrifizi,  menfe, 
o  funerali  antichi  ,  ricorra   alle  tavole  indicanti  i 
medefimi,  e  troverà  le  opportune  irruzioni,  e  gli 
efempi  adattati.   Lo  ftefTo  dico  delle  imprefe  milita- 
ri, avvertendo  che  dovrà  regolarfi  in  quefte,  come  T 
ingegnofo  Poeta  che  in  un  aflàlto  fatto  alle  mura  d* 
una  Greca  o  Romana  Fortezza,  o  in  altro  combatti- 
mento ,  defcrive  a  parte  a  parte  le  forze ,  V  armi ,  gli 
aflalitori,  la  pianura,  i  monti,  i  fiumi,  e  gli  eventi 
più  funefti   che   nafcono,  avendo  Tempre  riguardo 
air  ufo  delP  antico  combattere  colle  teftudini,  arieti, 
catapulte  ce.  Che  fe   fi   dovefle  rapprefentare  in 
qualche  fala  o  camera  un  Eroe,  un  Principe,  po- 
trà il  Pittore  indicare  i  fuoi  pregi  coir  introdurre 
animate  col  pennello,  come  fa  il  Poeta,  le  Virtù 
fue  principali  al  fianco  di  effo  ,  o  che  gli  fanno 
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corona.  Ne  darò  qualche  breve  efempio,  o  per  par- 
lar da  Pittore ,  qualche  fchizzo  nelle  Tegnenti  idee . 

Si  dipinga  /'  Imp.  Giufcppe  IL  pofto  fui  trono  colla 
militar  divifa  veftito,  e  con  lo  fcettro.  Avrà  alla 
deftra  la  Fede  col  calice,  e  colla  Croce,  la  Speranza 
coir  ancora,  la  Carità  co'  bambini  .  Alla  finiftra  ter- 
ra la  Giuftizia,  V  Umanità,  il  Valore,  la  Prudenza, 
la  Clemenza  co'  (imboli  loro  .  S*  introdurranno  le 
quattro  Parti  del  Mondo  diverfamente  veftite,  e  bene 
fimboleggiate,  che  al  magnanimo  invitto  Cefare  of- 
friranno omaggio.  Nel  primo  piano  fi  vedrà  un 
Genietto  guerriero  pretto  la  Vigilanza,  che  terra  la 
Clava  d'  Ercole  denotante  la  Forza,  e  con  una  mano 
indicherà  V  Augufto  volto.  Altri  Genietti  fi  vedran- 
no fcherzare  con  elmi,  fpade  e  loriche,  ed  in  alto  fi 
vedrà  la  Gloria  con  palme  ed  allori  ,  e  la  feguirà 
qualche  Genio,  che  terrà  in  una  tavoletta  o  cartella 
l'Aquila  con  due  roftri  dipinta.  Sotto  il  Cefareo 
piede  giacerà  oppreflfa  la  Superbia  colle  penne  di  Pa- 
vone in  tefta  >  riccamente  veftita ,  ma  pallida  in 
volto . 

In  altra  tela  s'  efprima  Y  Imperatrice  Maria  Terefa 
feduta  in  trono  con  aria  maeftofa  ed  amabile.  Avrà 
al  fianco  la  Giuftizia,  la  Clemenza,  la  Generofità  coi 
corno  di  dovizia,  la  Pietà  colla  cicogna,  e  ftara  in 
atto  di  difpenfare  generofi  doni*  Colla  deftra  por- 
gerà la  Croce  delP  Ordine  di  S.  Stefano  ad  un  meri- 
tevole Consigliere,  e  la  fua  Croce  bianca  ad  un 
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Valorofo  Capitano.  Intorno  alle  pareti  della  Reale 
Stanza  li  vedranno  appefe  le  Immagini  di  molti  Au- 
ftriaci  Imperatori,  e  nel  primo  piano  fi  farà  un  gran- 
aiolo Genietto,  che  indicherà  in  un  marmo  fcolpito 
T  antico  Auftriaco  flemma  di  cinque  Atlodolette, 
preflb  al  quale  fi  vedranno  fui  terreno  fparfi  più 
fcettri  e  corone,  e  due  altri  Genietci  inoltreranno  in 
vaghe  cartelle,  o  tavolette,  dipinte  molte  rnaeftofe 
Fabbriche,  Colleggj,  e  Templi  dal  magnanimo  e  pio 
cuore  dell'  Augufta  innalzati . 

In  altra  vafta  tela  fi  formi  Caterina  II  Imperatrice 
delle  Ru  fte,  la  quale  avrà  da  un  lato  Bellona  col  grande 
bellicofo  corno  in  mano  ;  dall'  altro  la  Clemenza ,  e 
la  Generofita.  Darà  Caterina  con  volto  affabile  e 
dolce  il  Codice  delle  fue  Leggi  air  Equità, che  rifpet- 
tofa  le  fi  accoflerà.  Terrà  le  Imperiali  piante  fopra 
il  truce  Rigore  avvilito  e  fra  dure  ritorte  ftretto,  al 
quale  avventerà  acuto  dardo  un  Ruffo  Genietto , 
che  avrà  un  elmo  mezzo  roflrato  in  tefta  per  la  forza 
terreftre  e  maritima,  e  farà  con  morbida  pelle  di  raro 
zibellino  alquanto  adorno .  Dalla  parte  fini/Ira  preflb 
il  trono  fi  vedrà  proflrato»  un  feroce  pallido  Turco, 
umile  e  incatenato  ;  e  dalla  parte  delira  un  lieto  Tar- 
taro della  Crimea  colle  ferree  catene  infrante  in  atto 
di  ringraziare  Caterina  della  Libertà  da  lui  per  efia 
ottenuta.  Si  farà  V  alato  Dio  del  Commercio,  Mer- 
curio colla  borfa,  e  con  una  Ninfa  del  mar  Nero 
vagamente  veftitai  che  recheranno  varie  merci  dall\ 
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<jftia  venute.  Nella  finiftra  parte  fi  dipingerà  da  lon- 
tano una  folta  orrida  felva,  dentro  la  quale  correran- 
no a  celarli  intimorite  e  col  crine  difciolto  la  Cru- 
deltà, F  Ignoranza,  la  Rapina,  e  V  Ozio,  che  prima 
foleano  nel  Ruffo  Impero  vagare.  Dalla  delira  parte 
pur  da  lontano  fi  vedranno  venire  dalla  Virtù  con- 
dotte a  Caterina  le  Scienze  e  le  Arti  Liberali .  In 
alto  fi  farà  la  Gloria  in  atto  di  porle  in  tefla  un* 
immortale  corona. 

Federico  IL  il  Grande  Re  dì  PruJJìa  fi  collocherà  in 
mezzo  a  Pallade  e  a  Marte,  che  Io  indicheranno, 
per  elfere  imitato.  Gli  faranno  corona  la  Filofofia, 
la  Matematica,  la  Poefia,  V  Iftoria,  la  Mufica,  e  le 
belle  Arti.  In  alto  fi  vedrà  la  Fama  che  fonerà  la 
tromba.  Nel  primo  prelfo,  o  fia  piano,  fi  vedranno 
varj  Genietti  ,  e  chi  inoltrerà  il  Poema  dell'  Arte 
della  Guerra  da  Federico  comporto  ,  chi  elmi ,  chi 
fpade,  e  chi  alcune  tavolette  che  indicheranno  fegna- 
to  il  dilatato  fuo  Regno. 

Ferdinando  IV.  Re  delle  due  Sicilie  fi  vedrà  nel 
mezzo  d'  alcune  Reali  Virtù .  Gli  faranno  intorno 
Diana  coir  arco ,  colla  freccia ,  col  careno  ,  e  con 
un  cane  a'  piedi ,  ed  il  prode  Cacciator  Meleagro  col 
cinghiale  .  Si  vedrà  un  vago  Genietto  coir  elmo 
mezzo  roftrato  in  tefta ,  coir  afta  guerriera ,  e  con 
tre  gigli,  che  da  un'  aurea  collana  gli  penderanno 
fui  petto,  indicando  il  bel  Genio  Borbonico,  il  quale 
guiderà  avanti  Ferdinando  la  Pittura  col  pennello  in 
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mano,  la  Scultura  eoa  lo  (carpello,  liete  nel  nobile 
vago  volto ,  ma  con  lacere  vefti  coperte ,  come  re- 
centemente ufeite  dagli  fcavi  profondi  d'  Ercolanò  ; 
e  dietro  quelle  fi  vedranno  alcune  nerborute  Perfone 
colle  ignude  braccia  portare  più  flatue  e  bufti,  non 
che  altre  curiofe  ed  erudite  antichità.  Nella  parte 
deftra  fi  vedrà  la  vaga  Sirena  Partenope  con  perle  e 
coralli  Acerbamente  veftita,  con  due  leggiadre  Ninfe 
appretto,  che  Partenope  prenderà  per  coprire  decoro- 
famente  le  mal  veftite  belle  Arti.  II  Reale  Sovrano 
ftarà  con  volto  amabile  indicando  alle  Arti  una  mae- 
fiofa  fabbrica,  che  apparirà  lontana,  per  loro  foggior- 
no,  e  verfo  quella  fi  vedranno  da  lungi  andare  più 
perfone  e  carrette  con  molte  ftatue,  urne,  e  bufti  fca- 
vati  ;  ftarà  in  remotiffima  parte  dipinto  il  Vefuvio 
indicato  con  picciole  fiamme,  e  lievi  globi  di  fumo, 
che  dalla  cima  del  monte  ufeiranno .  Nel  primo 
predo  fi  vedranno  gagliardamente  ombreggiati  il 
Tempo  colla  falce  ed  alato,  e  il  cieco  velato  Obblìo 
aggruppati  fremere  a  vifta  sì  bella. 

Pietro  Leopoldo  Gran  Duca  di  Tofcana  ftarà  fra  l* 
Onore  ,  la  Giuftizia ,  e  la  Clemenza  in  un  grand* 
atrio  maeftofo;  e  da  lungi  fra  V  alte  colonne  e  gli 
archi  fi  vedranno  ameniffime  Ville,  e  colline.  Starà 
il  Real  Principe  guardando  con  volto  amabile  la  Fifi- 
ca,  che  lieta  e  rifpettofa  prefenterà  al  medefimo  qual- 
che nuova  feoperta,  e  preflb  ad  eflTa  fi  vedranno  va- 
rj  Gemetti ,  che  terranno  alcune  tìfiche  macelline  « 
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Starà  Leopoldo  in  atto  di  volerla  quafi  abbracciare  ; 
e  dietro  la  Fifica  fi  vedranno  altre  Scienze  ed  Arti 
nobili,  che  terranno  rivolte  le  ciglia  al  Reale  loro 
Mecenate.  Fra  i  colonnati  delP  Atrio  fi  vedranno 
dipinte  più  fiatue  e  bufti  rapprefentanti  il  Galileo, 
il  Torricelli,  il  Vefpucci,  il  Poliziano,  Dante,  il 
Petrarca ,  il  Boccaccio ,  il  Magalotti ,  ed  altri  chiari 
Tofcani  Soggetti. 

Ferdinando  I.  Duca  di  Parma  %  fra  le  folite  e  già 
dette  Virtù  Principefche  risedendo,  ftarà  in  atto  di 
prefentare  generofi  doni  a  Melpomene  ed  a  Talia, 
della  Tragedia  e  della  Commedia  inventrici,  ed  alla 
Pittura  ed  Architettura  ,  eh'  Egli  fa  mirabilmente 
nel  fuo  Snto  fiorire .  E  così  difeorrendo  d*  altri 
Principi ,  che  per  brevità  tralafcio . 

Pattando  ora  ad  altri  argomenti  fimbolici,  fingafì 
che  taluno  dia  per  foggetto  dell'  Artefice  l%  Ignoran- 
za ,  che  fa  Scempio  delle  Jlrtì  liberali  ;  ecco  come  po- 
trebbefi  contenere  neir  invenzione. 

Introducafi  Y  Ignoranza  colle  orecchie  lunghe  df 
afino,  che  ftarà  in  piedi  fui  Globo  del  mondo  in  at- 
to imperiofo  tenendo  violentemente  per  i  capelli  la 
meda  Pittura,  la  quale  verrà  pure  ftrapazzata  dalla 
magra  e  deforme  Avarizia  fua  compagna,  e  da  que- 
fla  verrà  condotta  violentemente  avanti  t  Ignoranza , 
calpeftando  con  un  piede  la  tavolozza,  ed  i  pennelli 
fparfi  per  terra .  Sopra  V  Ignoranza ,  in  aria ,  fi  farà 
un  Genietto  perverfo  in  forma  di  Fanciullo  colle  ali 
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di  Pipiftrello,  che  iftiga  la  medefima  a  maltrattare  le 
Arti,  e  terrà  in  mano  tre  dardi  efprimenti  i  tre  mo- 
di di  diftrugger  le  Arti,  cioè  col  negare  ad  effe  il 
premio  e  la  lode,  e  colla  perfecuzione .  S'  introdur- 
ranno per  terra  gettate,  e  fpa ventate  la  Scultura  con 
gli  /carpelli  e  con  un  bullo  fcolpito,  e  P  Architettu- 
ra colla  fquadra  e  col  compaffo  in  mano,  abbraccian- 
do coir  altra  un  pezzo  di  colonna  fui  terreno  diftefa. 
Più  da  lungi  fi  inoltreranno  la  Filofofia  e  la  Poefia, 
la  prima  co'  libri  fotto  il  braccio  e  colla  Sfera  in  ma- 
no ,  la  feconda  coronata  d*  alloro  e  colla  cetera ,  che 
fuggono  intimorite  volgendo  lo  fguardo  agi'  infiliti 
che  fa  T  Ignoranza  alla  Pittura .  In  altra  parte  da 
lontano  s*  efprimeranno  alcuni  Cori  di  Baccanti  fe- 
guaci  dell'  Ignoranza  e  del  Vizio ,  che  danzano  e 
Tuonano .  Potrebbefi  in  alto  introdurre  Pallade  fopra 
le  nuvole  fupplichevole  a*  piedi  di  Giove ,  il  quale 
con  volto  fereno  moftrera  d'  afficurarla  che  in  avve- 
nire non  trionferanno  più  i  Vizj ,  ma  le  Virtù  ne! 
Campidoglio,  o  in  altr'  Accademia ,  o  Città, che  fi  vo* 
glia  ideare,  e  che  fi  potrà  far  vedere  da  lungi.  Dietro 
queft>  idea  potrà  V  ingegnofo  Pittore  regolarfi  con  al-, 
tre,  ed  iftruire  col  pennello,  come  farebbe  colle  mi- 
fteriofe  fue  idee  il  Poeta.  Le  tavole  fimboliche  erano 
da' Greci  molto  ftimate,come  fu  quella  della  Calunnia 
dipinta  da  Apelle,  che  ci  lafciòfcritta Plinio.  Con  tali 
idee  fi  poflbno  ancora  erudire  i  Giovani,  e  coH'ajutodi 
quefle  refterann©  nella  mente  loro  più  impreffe  le  cofe. 
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Io  poi  non  mi  ftenderò  a  produrre  citazioni  e  par- 
li latini,  per  effer  breve,  e  perche  tali  cofe  inutili  a" 
Pittori  farebbero,  mentre  poco  o  nulla  intendendo  il 
latino,  non  fi  darebbero  la  pena  di  ricorrere  a* citati 
Scrittori ,  che  fol  di  paflaggio  accennerò  >  ripofando  i 
medefimi  fu  la  buona  fede. 


f 
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TAVOLA  I. 

Delle  forme  degli  Dei,  de%  loro  attributi ,  delle 
vejlif  e  dei  colori  di  ejfe* 

Saturno  fu  dagli  Antichi  figurato  colla  falce  per  la 
coltura  de*  campi,  ed  era  tenuto  CQme  Dio  del  Tempo . 
Fu  efpreflb  vecchio,  magro,  venofo,  di  labbra  grotte, 
con  un  Fanciullo  in  mano,  che  divora,  per  moftrare 
che  il  Tempo  ftrugge  ogni  cofa.  Il  fuo  Carro  vien 
tirato  da  due  buoi  neri.  Qualunque  fafeia,  o  manto 
che  gli  fi  ponga  intorno,  dovrebbe  efler  nera,  ma 
potrebbefi  fare  d'  altro  color  fofeo  ed  ofeuro ,  come 
richiederà  V  armonia  del  quadro.  Parla  di  eflb  Cice* 
rone  de  Natura  Deorum>  Varrone ,  e  Marziano  Gap* 
pella . 

Giove  ,  Padre  degli  Dei  e  degli  Uomini ,  avrà  il 
volto  maeflofo  colle  parti  fuperiori  ignude,  fpiegan- 
do  che  Iddio  fi  manifefta  alle  alte  divine  Intelligen* 
ze  )  e  colle  inferiori  coperte  da  un  manto  ,  accioc- 
ché non  fi  portano  vedere  ftando  in  terra.  Terrà 
uno  feettro  in  mano,  ed  avrà  un'  Aquila  colle  folgori 
tra  gli  artigli .  Il  fuo  manto  farà  turchino ,  che,  ben 
s'  adatta  al  Capo  delle  celefti  Deità.  Ragionano  di 
elfo  Evfebioi  Svida,  Porfirio. 
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Demogorgone,  primo  Padre  di  tutti  gli  Del,  fi  fa 
vecchio,  pallido  ed  arruffato,  coperto  di  nebbia  e 
caligini,  tirato  da  due  fpaventevoli  Dragoni  .  Ne 
parla  Efiodo . 

Marte,  Dio  della  Guerra,  fi  rapprefenta  terribile 
nel!'  afpetto.  Il  fuo  carro  viene  tirato  da  due  ca- 
valli pieni  di  furore .  Gli  fi  fa  V  elmo  in  tefta ,  la 
corazza  dorata  con  moftri  fpaventevoli,  e  terrà  uno 
feudo  rifplendente  di  luce  fanguigna.  Alcuni  lo  fa- 
cevano col  petto  nudo,  inoltrando  che  il  Soldato  dee 
efporre  il  petto  coraggiofo  a'  pericoli  della  Guerra . 
Chi  gli  pofe  una  fpada  nuda  in  mano,  e  chi  un'afta. 
A  lui  fu  dedicato  il  Gallo  per  moftrare  la  vigilanza 
de'  Soldati,  V  Avoltojo  per  la  naturale  avidità  di  fe- 
guire  i  corpi  morti,  il  Lupo  per  le  rapine  e  per  la 
vifta  acuta,  che  li  richiede  nelP  avvertenza  de'  Sol- 
dati per  T  Inimico.  Può  farfi  con  un  manto  rotto, 
che  indica  animofità  e  fuoco  marziale .  Ne  parlano 
Omero ,  Stazio,  Ifidoro . 

Il  Sole,  o  fia  Febo,  fu  efpreffo  con  una  corona  dì 

dodici  gemme  ,  colla  chioma  bionda ,  con  un  manto 

porporino  teffuto  d'  oro,  con  una  lira  in  mano  di 

fette  corde,  perchè  ftando  in  mezzo  ai  fette  Pianeti 

a  tutti  dà  legge,  come  ditte  Macrobio.   Gli  fu  dato 

da  alcuni  lo  feudo  a  lato  per  dinotare  1  Emisfero,  e 

le  faette,  perchè  i  fuoi  raggi  penetrano  le  vifeere 

della  Terra.   Chi  lo  figurò  colla  barba,  e  chi  fenza . 

Si  trovano  antiche  fiatile  dell' una  e  dell'altra  maniera. 

G 
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Si  rapprefetita  una  fopra  lucida  carretta  tirata,  come 
dice  Ovidio  )  da  quattro  cavalli  dinotanti  le  qualità  del 
giorno.  Il  primo,  detto  Pìroo,  fi  dipinge  rotto  per  il 
levare  del  Sole  rollo;  Eoo,  il  fecondo,  è  bianco,  per- 
chè dopo  fgombrati  i  vapori  è  chiaro;  Etone,  il  terzo, 
è  infiammato,  propendente  al  color  d*  oro  per  effere 
in  mezzo  al  Cielo;  Fleffo,  eh'  è  l'ultimo,  è  giallo, 
che  tende  al  nero  ,  per  dimoftrare  la  declinazione  del 
Sole.  Febo  fu  fatto  capo  delle  Mufe  per  l'armonia 
de'  Cieli,  che  fanno  aggirandoli*  Ne  parla  ancora 
Marziano. 

Venere  fu  dipinta  ignuda  ed  avvenente.  Da  alcuni 
le  fu  dato,  per  coprirfi  decentemente,  un  velo  ceru- 
leo, perchè  fi  accoda  al  color  del  mare,  d'  onde  nac- 
que; ed  ufar  lo  dovranno  i  medefimi  Pittori  .  A 
traverfo  le  fi  fa  un  bel  cinto»   Le  fu  data  la  Conca 
marina;  e  ficcome  i  Carri  furono  dati  a  tutti  gli 
Dei  per  moftrar  maeftà,  così  anche  a  quella  fu  data 
una  Carretta  tirata  dalle  Colombe  Iafcive,  ed  anche 
dai  Cigni  per  la  dolcezza  del  canto  ,  che  accrefee 
diletto  ai  piaceri,  ed  avrà  il  freno  di  rofe.    Ne  parla 
Porfirio,  Apuleio,   Virgilio.  Fidia  fece  agli  Elei  una 
Venere  fopra  una  tartaruga  in  piedi  per  inoltrare  che 
alle  Donne  tocca  la  cura  della  Cafa,  e  parlar  meno 
eh'  è  pofiìbile,  non  avendo  la  tartaruga  lingua,  come 
dicono  Plinio ,  e  Plutarco. 

Cupido,  figlio  di  Venere,  s'  efprime  con  una  ben- 
da agli  occhi,  leggiadro,  morbido,  e  vivo  di  colore 
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nèl  volto.  Avrà  V  arco  e  le  faette  col  turcaflb  do- 
rato e  coir  ali .  Fu  anche  da  alcuni  efpreflo  cogli 
occhi  aperti.    Cosi  Jlpulejo,  il  Tetrarca  ed  altri  . 

Sacco,  come  fcrive  Diodoro,  era  cinto  di  vefti  or- 
nate di  fiori;  aveva  il  carro  circondato  di  viti,  e  ti- 
rato da  tigri,  o  pantere.  Si  dovrà  moftrare  bello, 
con  membra  fvelte,  e  ben  difpofte,  non  grado,  nè 
grolle  j  come  fanno  molti  Tedefchi . 

Mercurio  ,  meffaggiero  degli  Dei,  s'  efprime  colle 
ali  a'  piedi,  e  con  un  cappelletto  alato.  Si  nomina 
il  Dio  dell'  Eloquenza,  de'  Ladri,  de  Mercatanti;  fi 
fa  giovane,  nudo,  con  una  borfa  in  mano.  Terrà  a* 
piedi  un  gallo  per  la  vigilanza  nelle  Virtù,  e  nella 
mercatura;  nella  finifira  il  caduceo  co'  talari  alati  a' 
piedi .  E'  fatto  il  caduceo  a  modo  di  verga  con  due 
ferpenti  infieme  annodati  nel  mezzo,  mafehio  e  fem- 
mina, eh'  era  fegno  di  pace  preffo  gli  antichi;  onde 
foleano  portarlo  gli  Ambafciatori  che  annunziavano 
pace,  detti  però  Caduceatori  ;  e  fecondo  il  foggetto 
devono  i  fimboli  ad  effo  adattarfi .  Gli  fi  può  fare 
un  panno  roffo  pendente  dagli  omeri.  Ne  parlano 
Omero ,  Jtpvlejo  ,  Virgilio , 

La  Luna  fi  efprime  in  forma  di  Giovane  con  ve- 
fii  fonili,  bianche,  roflètte  .e  giallette  per  la  varietà 
de'  fuoi  colori,  con  due  picciole  corna  in  capo,  e  fi 
pone  fopra  una  Carretta  inargentata  e  tirata  3a  due 
cavalli,  l'uno  nero  e  l'altro  bianco,  perchè  fi  vede 
di  notte  e  di  giorno.   Le  fi  dà  una  fiaccola  accefa, 
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perchè  fa  lume  a'  Viandanti  di  notte.  Da'  Poeti 
chiamali  in  Cielo  Luna,  Diana  in  Terra,  Ecate,  o 
Proferpina  nelJ'  Inferno. 

Diana  Cacciatrice  formati  in  abito  di  Ninfa  tutta 
fuccinta ,  coli'  arco  in  mano,  colla  faretra  piena  di 
faette  al  fianco,  co1  cani  a  Iato  e  con  altre  Ninfe  cac- 
ciataci .  La  fua  verte  può  farfi  verde  ,  o  con  un 
cangiante  lumeggiato  col  verde.  Ne  ragiona  Clau- 
di ano ,  Paufania,  Virgilio. 

Proserpina,  Moglie  di  Plutone,  fi  fa  con  un  elmo 
in  capo  e  col  cane  Cerbero  a'  piedi . 

Plutone,  Dio  dell'  Inferno,  fi  fa  con  afpetto  fero- 
ce fopra  un  feggio  intagliato  con  Moftri  fpavente vo- 
li che  buttano  fuoco;  avrà  una  corona  di  nero  eba- 
no in  tefta,  come  dice  Marziano.  Si  fa  con  quattro 
neri  cavalli  e  terrà  un  piccolo  fcettro  nero,  col  Cer- 
bero di  tre  tefte  a1  piedi.  Le  fafcie,  o  manti,  che 
s'  introducono  ne'  Numi  tartarei,  faranno  poco  viflo- 
fi .  Così  Seneca ,  Claudiano ,  ec. 

Minoe,  o  fia  Minos  figlio  di  Giove,  fu  da  Pluto- 
ne fatto  Giudice  delle  Ombre.  Avrà  un  volto  feve- 
ro,  un  grave  manto,  uno  fcettro  dorato  in  mano. 
Dante  lo  efprime  con  una  coda  lunga  e  fpaventevo- 
le. 

Radamanto  ed  Eaco  fono  Giudici  infernali  ,  che 
giudicando  tengono  una  verga  ,  e  flaranno  feparati 
da  Minoe  che  fiederà  folo. 

Caronte  pafla  le  Anime  de'  morti  con  una  barca 
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per  la  Palude  Stigia  neir  Inferno,  e  viene  da  Virgi- 
lio defcritto  con  barba  lunga  e  bianca,  con  una  ve  fi  e 
fucida,  e  fi  fa  con  un  remo  in  mano,  con  braccia 
nude,  occhi  di  bragia,  e  cera  torva  e  robufta. 

Le  Parche  fono  tre,  una  giovane,  che  tiene  la  co- 
nocchia, la  feconda  di  maggiore  età,  che  avvolge  in- 
torno il  fufo,  la  terza  vecchia,  che  taglia  i  fili  indi- 
canti il  corfo  della  vita.  Le  velli  loro,  fecondo  Ca- 
tullo, faranno  bianche,  fregiate  di  porpora,  con  una 
benda  bianca  in  capo  .  Si  chiamano  Cloto ,  Lachefi , 
e  Atropo.  Secondo  Platone  hanno  una  ghirlanda  di 
jiarcifo  in  tefta,  e  fecondo  Omero  hanno  le  ali. 

Vulcano,  Dio  del  fuoco,  marito  di  Venere,  fu  but- 
tato giù  dal  Cielo  neir  Ifola  di  Lenno,ie  però  fi  fa 
zoppo .  Avrà  un  cappello  turchino  in  tefta  ;  la  fua 
fucina  è  fui  monte  Etna.  Si  fa  di  carnagione  ofcura 
e  affumicata  per  il  fuoco,  con  una  fafcia  o  manto 
fofco,  e  alquanto  lacero  negli  orli. 

I  Ciclopi  fono  tre,  Sterope,  Bronte,  e  Piracmo- 
ne,  hanno  un  occhio  folo  in  mezzo  alla  fronte,  ti 
fanno  mezzo  ignudi  e  nerboruti  nella  fucina  di  Vul- 
cano. 

Giunone,  Dea  dell'Aria,  fi  fa  col  pavone,  e  deve 
avere  le  vefti  ed  il  manto  fatto  con  tinte  leggiere, 
lucide,  di  color  d'aria  celefte  e  trafparenti.  Ne  par- 
lano Macrobio  ,  Etimo ,  Virgilio  . 

Castore  e  Polluce  fono  feguaci  di  Giunone,  e  a- 
vranno  un  elmo  in  tefta,  fopra  il  quale  fi  faranno 
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vedere  varie  ftelle,  uno  ne  avrà  otto,  l'altro  dieci, 
ed  una  fiammella  per  cimiere,  accennando  la  falute- 
voi  luce  detta  di  Santermo,  che  vedono  i  Marinari. 
Avranno  l'abito  militare  ;  e  fono  due  Coftellazioni . 
Ne  parla  Jlpulejo . 

L'  Iride  ,  Giovane  fnella  e  difciolta  ,  colle  vefti 
rofle,  gialle,  azzurre  e  verdi,  imitando  i  colori  del- 
l'Arco baleno.  Avrà  in  tefta  due  ali  di  fparviere, 
indicando  la  fua  velocità.  Potrebbefi  mettere  a  fede- 
re fu  T  Arco  baleno . 

Nettuno  ,  Dio  del  Mare,  fi  rapprefenta  nudo  col 
tridente  in  mano,-  ftarà  in  piedi  fopra  una  conca  ma- 
rina tirata  da  cavalli  marini  con  più  Tritoni  intorno. 
Predo  gli  antichi,  come  dice  Servio ,  tutti  gli  Dei 
del  Mare  erano  fatti  co'  capelli  canuti ,  e  per  lo  più 
vecchi,  perchè  il  capo  loro  biancheggiava  per  la  f pu- 
nì a  del  mare.  Gli  fi  dà  un  panno  di  color  celefte, 
come  dice  Fortunato,  perchè  rapprefenta  il  color  del 
Mare,  con  una  corona  in  tetta  non  d'oro,  ma  argen- 
tina, come  dice  Marziano.  Il  fuo  carro  può  ornarfi 
di  conche  marine,  coralli,  ec. 

Glauco,  Dio  marino,  che  prima  era  Paftore^come 
narra  Filo/irato ,  fi  fa  vecchio  colla  barba  bianca ,  col- 
le ciglia  molli,  folte  e  quali  unite:  fui  petto  tiene  dell' 
alga  marina,  taglia  Tonde  colle  braccia  ,  fi  fapefce  dal 
tnezzo  in  giù;  e  cosi  fi  fanno  gli  altri  Dei  marini. 

Proteo,  figlio  dell'  Oceano,  vien  tirato  da  due  ca- 
valli marini  colla  Carretta .   I  cavalli  marini  hanno 
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iue  foli  piedi,  il  refto  è  di  pefce.  E5  Cuftode  de1 
buoi  marini .  Ne  parla  Virgilio . 

L'Oceano  fi  fa  vecchio  colla  barba,  fopra  un  carro 
colle  ruote,  moftrando  effe  che  va  intorno  alla  Ter- 
ra, ed  è  tirato  dalle  Balene.  Gli  fi  fanno  alcuni 
Tritoni  intorno,  e  buoi  marini.  Ne  parla  Teodonzio. 

Eolo,  Re  deV Venti,  fi  fa  colla  corona  in  terta,  fra 
effi,  e  collo  fcettro.  Talvolta  tiene  i  venti  incatena- 
:i  nelle  caverne ,  talvolta  gli  fcioglie  .  Efli  fono 
molti,  e  fi  dipingono  colle  ali,  in  atto  di  foffiare  col- 
ia bocca,  e  fecondo  la  diverfa  natura  deV medefimi 
differentemente  fi  efprimono.  Per  efempio,  Zeffiro  fi 
fa  con  faccia  dilicata,  molle  e  giovanile,  con  una 
ghirlanda  di  fiori  in  capo,  poiché  verte, la  terra  <T 
erbe  e  di  fiori  nella  Primavera ,  ond'  è  finto  marito  di 
Flora .  Si  può  esprimere  con  qualche  fafcia  leggiera , 
o  mantino  cangiante,  propendente  al  colore  dell'  a- 
ria.  Le  nuvole,  che  fi  fanno  intorno  ad  eflb,  faran- 
no chiare  e  leggiere.  Aquilone  fi  farà  con  volto  fie- 
ro ,  minacciofo  ,  e  robufto  nelle  membra  .  Africo 
tempeftofo  farà  tetro  nel  volto,  con  carnagione  ofcu- 
ra,  con  nuvole  altresì  ofcure  e  denfe,  con  folgori, 
ec.  Noto  avrà  Tali  bagnate  ,  con  volto  cai iginofo,  col- 
la barba  intorta,  co'  capelli  canuti  e  diftefi,  da'  quali 
fembrerà  eh'  efeano  goccie  dJ  acqua.  Euro,  eh*  è  il 
vento  caldo,  fi  forma  col  Sole  in  terta,  colle  gote 
gonfie,  e  olle  ali,  le  quali  fi  danno  a  tutti  i  Venti  i 
Ne  parla  Ovidio,  Lattanzio,  e  Servio. 
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Le  Muse,  Dee  delle  Scienze,  fi  fanno  giovani  va- 
ghe ,  con  volto  pudico  e  grave ,  coronate  di  palme , 
con  una  penna  in  capo,  per  alludere  alla  vittoria  eh' 
ebbero  dalle  Piche ,  come  narra  Ovidio  J  e  fi  vedono 
in  Roma  così  fcolpite.  S'  incoronano  di  palma,  per- 
chè è  deliziofa  e  Tempre  verde,  ed  anche  d'alloro, 
come  dice  il  Giraldi,  e  fono  nove,  cioè: 

Calliope  fi  fa  con  tre  libri  nella  deftra,  cioè  PO- 
difsea,  1'  Iliade,  e  1'  Eneide,  con  ghirlande  di  lauro 
nella  fini  (Ira,  con  un  cerchio  d'oro  in  fronte,  come 
la  più  degna ,  con  manto  grave  e  nobile . 

Erato  prefiede  a'  canti  amorofi  ;  avrà  una  corona 
in  tefta  di  mirto  e  di  rofe,  con  un  Amore  a  lato; 
e  la  fua  vefte  farà  di  color  verde  refo  vago  con  un 
cangiante . 

Clio  prefiede  all'  Iftoria;  avrà  una  tromba,  ed  una 
vefte  bianca  orlata  d'oro,  con  una  ghirlanda  di  lau- 
ro, e  terrà  in  mano  Tucidide  Iftorico. 

Urania  fari  coronata  di  ftelle,  e  guarderà  il  Cie- 
lo .  Terrà  un  piccolo  battone  in  mano  ,  col  quale 
tocca  un  triangolo,  che  in  cima  avrà  una  palla,  allu- 
dendo all' Aftronomia ,  poiché  prefiede  alle  cofe  cele- 
fti.  Potrebbe  anche  tenere  una  sfera  in  mano.  La 
fua  vefte  farà  di  color  celefte. 

talìa,  come  inventrice  della  Commedia,  terrà  una 
mafehera  in  mano ,  farà  ridente  nel  volto ,  avrà  i 
Tocchi  a'  piedi,  e  farà  coronata  di  ghirlande  d'  e- 
dera. 
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Melpomene,  inventrice  della  Tragedia,  avrà  il  ca- 
po incoronato,  il  volto  maeftofo,  un  nudo  pugnale 
in  mano,  il  coturno  a*  piedi,  e  un  manto  nobile. 

Tersicore  5  prefiede  alle  Danze  ,  avrà  la  cetera  in 
mano,  ed  in  tefta  una  ghirlanda  di  penne  di  varj  co- 
lorir* trì  :  ài  èì  .  ■  '  ' .  :  .    •  i  rd  fi 

Polinnia  prefiede  alla  Rettorica,  e  ftarà  in  atto  di 
declamare,  con  abito  bianco,  con  varie  perle  e  gioje 
in  tefta,  e  terrà  in  mano  Demo/lene. 
,  Euterpe  prefiede  al  canto  ;  farà  coronata,  di  fiori , 
e  terrà  la  tibia.  Gli  uccelli  facri  alle  Mufe  fono  i 
Cigni,  e  le  Api-  Amano  il  fonte  Gaftalio,  e  flanno 
nel  monte  Elicona,  ov'  è  il  cavai  Pegafeo  alato. 

Opi,  Dea  efprimente  la  Terra,  avrà  in  capo  una 
corona  fatta  a  torri,  perchè  il  circuito  della  Terra, 
a  guifa  di  corona,  è  pieno  di  Caftelli  e  di  Città.  A- 
vrà  la  velie  teffuta  di  rami ,  di  fiori  e  d' erbe ,  con 
uno  fcettro  in  mano,  e  con  un  carro  tirato  da  Leo- 
ni .  Quella  è  la  fteffa  che  Cibele  moglie  di  Satur- 
no. Ne  parlano  Ovidio,  Lucrezio,  Varrone,  Macro* 
bio . 

Cerere,  Dea  dell'Abbondanza,  fi  forma  con  ghir- 
lande di  fpiche,  o  con  fafcio  di  effe  fotto  il  brac- 
cio .  Alcuni  le  pongono  in  mano  un  mazzetto  di 
papaveri  ,  che  fono  legno  di  fertilità  ,  e  viene  ti- 
rata in  un  carro  da  due  draghi.  Le  fi  può  met- 
tere una  fiaccola  in  mano,  perchè  andò  a  cerca- 
re la  figlia  Proferpina  nell'Inferno  rapita  da  Plutone. 
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If  fuo  manto  può  fard  gialla.  Ne  parla  Eufebio,  e 
C/audìano. 

Pallade,  o  fia  Minerva,  Dea  delle  Scienze  e  deN 
la  Guerra,  fi  fa  di  faccia  quafi  virile  e  grave,  ma 
unita  al  dolce,  armata  con  afla  in  mano,  con  uno 
feudo  di  crifìallo  al  braccio,  coli' elmo  in  tetta,  fopra 
31  quale  fi  può  formare  una  Civetta,  che  fi  può  an- 
che mettere  fu.  lo  feudo;  ed  avrà  il  manto  rotto. 
Fu  coronata  talvolta  d'olivo,  come!  fi  vede  in  certe 
tfatue  antiche,  ed  .avrà  il  petto  armato  di  ferro. 
Alcuni  fanno  nello;  feudo  ;di  Pallade  la  tetta  di  Me- 
ciufa  ,  che  indica  fapienza  ;  perchè,  ficome  quella 
facea  diventare  gli,  Uomini  ,  che.  la  guardavano  , 
fallì,   così  la  Sapienza   fa  ammutire  gl'ignoranti. 

Bellona,  Dea  della  Guerra,  è  veftita  poco  diffe-* 
rentemente  da  Pallade,  ma  avrà  Io  feudo  di  ferro, 
r  armi,  e  lo  fguardo  più  minacciofo  e  fiero,  ed  Ji 
manto  rotto,  ma  meno  gentile  di  quello  di  Pallade  . 

Imeneo,  Dio  delle  Nozze,  fi  fa  giovane  coronato 
di  fiori,  e  fecondo  Catullo,  anche  d'erba  detta  verde- 
perfa,  con  fiaccola  nella  deftra;  neir  altra  avrà  un 
velo  rollo  o  giallo  ,  col  quale  copre  in  parte  la 
Faccia  delle  Spofe,  oppure  un  anello,  co'  capelli  quafi 
indorati  ,  con  due  foechi  gialli  a*  piedi .  Ne  parla 
CJaudìano. 

I  Penati  fono  Dei  cuftodi  delle  Cafe,  e  fi  formano 
giovani,  con  abito  ed  ornamenti  militari,  e  con  un 
pilo,  o  fia  afta  lunga  in  mano,  e  terranno  un  cane 
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vicino.  Alcuni  li  veftono  con  pelli  .di  cani,  con  abi- 
ti corti,  e  coli'  afta. 

Le  Grazie  fono  tre,  e  furono  dipinte  ignude,  e  ta- 
lora alquanto  veftite;  fono  Vergini  ridenti,  liete  e 
vaghe,  che  fi  danno  la  mano. 

Flora,  Dea  de'  fiori,  avrà  la  vefie  dipinta  a  fiori,  ' 
con  fonili  ghirlande. 

Pomona  ,  Dea  de'  frutti  e  degli  orti ,  avrà  la  ve- 
ile  dipinta  a  frutti  e  fiori ,  con  una  corona  intorno 
di  pomi  e  fiori. 

Priapo  ,  Dio  degli  orti  ,  avrà  i!  grembo  pieno 
di  frutti  ,  la  falce ,  ed  una  vefte  verde  fparfa  di 
fiori. 

Ebe,  Dea  della  gioventù,  figlia  di  limone,  fi  fa' 
giovane,  bella  ,  con  vede  di  varj  colori  ,  con  una 
ghirlanda  in  capo  di  fiori,  con  un  ramofcello  di  fio- 
rito mandorlo  in  mano. 

Momo,  Dio  che  fi  burla  degli  altri,  è  figlio  del 
Sonno  e  della  Notte  ;  fi  fa  ridente  e  loquace . 

Pellonia,  Dea  che  tiene  lontani  i  Nemici,  fi  fa 
tutta  armata,  con  due  corna  in  teda,  e  con  una  vi- 
gilante Gru  in  una  mano,  e  nelf  altra  terrà  un  faf- 
fo,  e  darà  fofpefa  fopra  un  piede.  < 

Giano  ,  fi  fa  con  due  faccie ,  una  giovane ,  F  altra 
vecchia.  Avrà  una  gran  chiave  in  mano,  ed  una 
verga  fottile  per  la  poteftà  attribuitagli  fopra  le  porte 
e  le  flrade. 

Tetipe,  moglie  dell'Oceano,  fi  fa  vecchia  e  bianca 
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Matrona,  che  tiene  un  gran  pefce  in  mano,  ed  avrà 
un  manto  tedino  di  rami  di  coralli ,  di  conche  e  di 
pefci . 

Galatea,  Ninfa  marina,  fi  fa  bianchiflìma  e  bel- 
ala, e  colle  chiome  bianche,  fecondo  EJìodo*  Le  chio- 
me faranno  diftefe  fu  gli  omeri ,  non  già  fparfe  al 
vento. 

Argenora  ,  Dea  della  fecretezza ,  flarà  colla  bocca 
legata  e  figillata  7  avrà  un  lungo  panno ,  che  tutta  la 
coprirà;  flarà  in  atto  di  riftringere  le  fpalle,  e  farà 
pofta  fapra  un  altare  .1  Pontefici  anticamente  le  fa- 
crificavano  nella  Curia . 

Arpocrate,  Dio  del  Silenzio,  fi  fa  giovane  alquan- 
to, nero  o  ?w  rAo,  per  efTere  Dio  degli  Egizj  col  dito 
alla  bocca,  con  un  ramo  di  perfico  in  mano.  Altri 
hanno  fatto  queflo  Dio  con  una  figura  fenza  faccia , 
con  un  cappelletto  in  tefta,  con  una  pelle  di  lupo  in- 
torno, tutto  coperto  d'  occhi  e  d'orecchie. 

Como,  Dio  de*  Conviti,  fi  fa  giovane,  rofTo,  sbar- 
bato e  bello,  inghirlandato  di  rofe,  ma  fonnolento, 
con  uno  fpiedo  da  Cacciatore  in  una  mano,  tenendo 
nell'altra  una  fiaccola  accefa  in  atto  di  cadere. 
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TAVOLA  II 

Delle  Ninfe ,         JD«-  Selvaggi  ? 
^  ^  Fiumi. 

LiE  Ninfe  hanno  avuti  diverft  nomi  fecondo  i  luo- 
ghi che  abitano.  Alcune  fono  Cacciatrici,  e  fi  fan- 
no coli'  arco  in  mano,  colle  freccie  ,  colle  braccia 
nude,  co'  capelli  fciolti,  co"  manti  leggieri,  col  corno 
a  lato,  co' cani.  Ne  parlano  Claudiano  e  il  Sannazzaro  * 

Le  Amadriadi  fono  Ninfe  giovanette,  parte  ignude, 
parte  veftite  ,  vaghe  e  leggiadre ,  faltano  intorno 
agli  alberi,  e  vi  falgono  fopra.  La  loro  proporzione 
dee  eflere  fvelta. 

Le  Driadi,  Ninfe  vezzofe  e  belle,  che  flanno  ne0 
bofehi,  ballano,  fuonano  e  cantano. 

Le  Najadi,  Ninfe  de'  Fiumi,  fi  fanno  meno  vec- 
chie di  quelle  del  Mare,  e  più  vaghe,  fpecialmentc 
fe  fono  di  Fiume  ameno.  Si  adornano  con  vefti  di 
colore  conforme  a  quello  dell'  acqua ,  ufando  con  gra- 
zia qualche  cangiantino.  Si  adornano  di  frondi  e  di 
altre  cofe  corrifpondenti  alla  qualità  del  Fiume  e  del 
loro  terreno. 

Le  Nereidi,  Ninfe  del  Mare,  fi  adornano  di  con- 
chiglie, di  perle  e  di  coralli.  Si  fanno  più  vecchie 
delle  Ninfe  de5  Fiumi . 
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Le  Baccanti  fono  Donne  che  fovraftano  ai  Sacrificj 
di  Bacco  ;  fi  fanno  cinte  di  pelli  di  volpi ,  di  pante- 
re ,  di  tigri ,  e  cinte  talvolta  di  ghirlande  d'  ellera , 
colle  chiome  fparfe,  col  tirfo,  o  fia  lungo  battone 
coperto  d'  ellera ,  e  fono  furibonde.  Quefte  celebra- 
vano le  fefle  co*  timpani,  fai  ti,  e  danze. 

Sileno,  Balio  di  Bacco,  fi  fa  vecchio,  e  fopra  un 
afino  tra  Satiri,  e  Faunetti  .  Sarà  nudo,  e  legato 
con  ghirlande  duellerà,  acciò  non  cada,  con  una  taz- 
za di  legno  «onfummata,  ed  attaccata  alla  cintura. 

I  Fauni  fono  Dei  de'  bofchi,  i  Pani  de'  campi ,  i 
Silvani  delle  felve.  I  primi  hanno  le  corna  in  fron- 
te, ed  i  piedi  di  capra.  Ne  parla  Macrobio,  Auso- 
nio ,  Siilo  Italico . 

Morfeo,  Dio  del  Sonno,  fi  fa  col  papavero  in  mano, 
con  ali  nere,  e  vefle  ofcurà,  con  un  dente  di  ele- 
fante. Intorno  ad  elfo  fi  fanno  civette,  pipiftrelli , 
gufi  ec. 

Pane,  Dio  de1  Partorì,  ha  le  corna  e  le  orecchie  di 
capra,  una  picciola  coda,  le  tempia  cinte  di  pino,  la 
barba  lunga,  una  verga  paftorale  torta  in  cima,  la 
faccia  roffa,  con  una  pelle  di  pardo  intorno,  o  di 
pantera,  con  una  fittola  in  mano.  Avrà  le  parti  in- 
feriori pelofe,  colle  cofcie,  gambe  e  piedi  di  capra. 

I  Satiri,  Dei  de*  bofchi,  fono  lafcivi,  hanno  una 
breve  coda ,  le  orecchie  acute  e  caprine ,  con  due 
cornetti  in  capo ,  la  faccia  rotta  confimile  all'  umana , 
come  dice  Filofirato,  co' piedi  di  capra.   I  Silvani, 
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ed  i  Fauni  fi  poHono  ornare  di  gigfi,  di  pioppa,  di 
finocchi,  di  canna,  nella  quale  fi  convertì  Siringa 
innamorata  di  Pane  .   Ne  parla  Luciano ,  Ovidio  ec. 

I  Fiumi  fi  rapprefentano  in  fembianza  di  uomo, 
cella  barba,  e  colle  chiome  lunghe  ,  giacenti  e  ap- 
poggiati fopra  un  braccio,  come  dice  Filo/irato,  poi- 
ché i  Fiumi  non  falgono  in  alto;  ed  erra  chi  forma 
un  Fiume  in  piedi,  quando  non  lo  richieda  la  necef- 
fità  d'  un  fatto,  come  quando  il  Fiume  Achelòo  fia 
in  lotta  con  Ercole,  che  gli  ruppe  un  corno.  Potran- 
no i  Fiumi  ftare  appoggiati  ad  una  grand'  Urna  che 
verfa  acqua .  I  Poeti  li  deferirono  colle  corna  per 
il  mormorio  dell'  onde,  fomigliante  al  muggire  de' 
buoi .  S*  incoronano  di  falici ,  e  di  canne .  Giova  al 
Pittore  il  confiderare  nel  dipingere  i  Fiumi  il  lìto,  il 
clima,  e  le  altre  proprietà  del  terreno  ad  effi  vicino, 
per  adattare  il  tutto  opportunamente  a'  medefimi . 
Per  efempio,  il  Tanai  Fiume  del  Settentrione  dee  fi- 
gurarti vecchio,  fecco,  magro,  colle  chiome,  ]e  colla 
barba  congelata  per  dimoftrare  la  frigidità  natia,  na- 
feendo  da' monti  Riféi  .  Dovendofi  fare  il  Ticino , 
Fiume  limpido,  può  figurarti  giovane,  bello,  di  faccia 
non  malinconica  e  tetra  come  il  Tanti,  ma  alle- 
gro, con  un  panno  quafi  trafparente  per  la  fua  ac- 
qua chiara,  e  fi  potrà  coronarlo  non  foto  di  falici, 
ma  anche  di  qualche  fiore  ,  alludendo  all'  amenità 
de1  luoghi  che  bagna.  Così  il  Gange  potrà  dall'  Urna 
verfare  acqua  con  arene  d'  oro  fu!  terreno  fparfe . 


II  Nilo  può  farfi  nero ,  paffando  per  1'  Etiopia ,  con 
un'  urna  di  fette  bocche,  colle  quali  fi  fcarica  nel 
Mare,  con  animali  appreflb  de'  vicini  Paefi.  Il  Tigri 
con  un  dardo  in  mano  per  la  velocità  del  fuo  corfo. 
Il  Tevere  maeftofo  nel  volto  ftarà  coricato  preflò  a 
qualche  infranta  antichità,  e  appoggiato  full'urna. 
II  Sannazzaro  lo  corona  di  lauri,  non  di  falici,  e  co- 
sì il  Metaftafio,  per  le  molte  vittorie  de'  fuoi  Figli. 
II  Po  fi  fa  vecchio ,  robufto  e  ben  fatto .  Gli  fi  può 
dare  il  Cornucopia  nella  deftra  per  V  abbondanza 
che  porta ,  con  un'  urna  d'  acqua  fori o  Y  altro  brac- 
cio con  cinque  bocche,  colle  quali  va  nell'  Adriatico, 
ed  avrà  uno  fcettro,  come  Re  de'  Fiumi  ,  tale  chia* 
mato  dal  Petrarca .  Il  Danubio  può  fimboleggiarfi , 
come  pensò  il  Co:  Algarotti,  con  un  Labaro,  e  fotto 
con  una  mezza  Luna  capovolta:  la  Molda  con  un' 
immagine  di  Saturno  Dio  delle  miniere  ;  la  Scbelda 
con  qualche  pezzo  d1  architettura  militare.  II  man- 
to, che  dee  modeftamente  cingere  i  Fiumi,  fi  fa  ver- 
de terreo.  Si  dà  ad  elfi  in  mano  un  remo,  o  un  ti' 
mone.  Quei,  che  sboccano  immediatamente  nel  Ma- 
re fi  fanno  colla  barba,  quei  che  sboccano  in  altro 
Fiume  fenza  barba,  come  farebbe  il  noftro  Lenoy  che 
Va  nelP  Adige . 


TA- 
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TAVOLA  III. 

D1  alcuni  Moftrì  f avolo  fi . 

JLj E  Sirene  fono  moftri  marini  mezzo  femmine  e 
mezzo  pefci,  e  fono  tre.  Col  loro  canto  facevano 
naufragare  i  paffeggieri,  e  fi  cibavano  di  fangue  uma- 
no .  Si  faranno  a'  loro  piedi  vedere  offa  fpolpate . 
Ne  parla  Fulgenzio ,  Servio,  Ovidio. 

Le  Sfingi  hanno  il  petto  pieno  di  peli  con  due 
poppe,  colla  faccia  mofiruofa  ;  alcune  hanno  le  ali  ca~ 
pricciofe  ,  ed  il  retto  {otto  il  petto  femminile  è  di 
leone.    Così  Plinio,  ec. 

L'  Idra  ha  fette  tefte;  fu  uccifa  da  Ercole  con  un 
tizzone  ardente  3  perchè  non  ri  pullulacene  le  tede  ta- 
gliate. 

La  Chimera  ha  il  capo  di  leone,  il  ventre  di  ca- 
pra ,  la  coda  di  drago ,  e  getta  fiamme  dalla  bocca . 
D'  un5  altra  ancora  fi  favoleggia,  eh'  è  comporta  di 
membra  d'  Uomo,  di  Leone,  di  Cavallo-,  e  di  Ca- 
pra. Così  Virgilio ,  ed  altri.  U 

Il  Cerbero,  cane  da  tre  tede  e  tre  lingue,  con 
lunga  coda,  è  cuftode  dell'  Inferno-  Alcuni  gli  fan- 
no i  peli  folti  e  viperini  al  collose  butta  fiamme  dal- 
la bocca.  Così  Ovidio,  ec. 

Le   Arpie  fono  Moftri,  che  hanno  la  faccia  di 
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Donna,  colte  ali,  e  colle  mani  fatte  a  rampino,  eoa 
gran  ventre,  e  lunga  coda.  Ne1  Moftri  fi  fanno  le 
ali  come  quelle  de*  Pipiftrelli  >  Così  Ovidio ,  ec. 

I  Centauri  fono  mezzto  Uomini  e  mezzo  Ca- 
valli. 

I  Tritoni  portano  in  mano  una  conca  ritorta  che 
Tuonano  .  Sono  dal  mezzo  in  fu  uomini ,  come  i 
Centauri  ,  con  volto  un  poco  alterato  dall'  umano 
negli  uni  e  negli  altri.  Si  formano  intorno  a  Net- 
tuno ,  e  ftanno  ancora  con  altre  Deità  marine.  Si 
fanno  co4  capelli  diftefi ,  e  come  bagnati ,  colle  ci- 
glia folte ,  e  adornati  ri5  alga  marina .  Ne  parla  P//- 
nioy  Stazio ,  ec. 

Megera >  Tisifone,  Aleto,  Furie  infernali,  fi  fan- 
no orride,  livide,  co'  ferpenti  fu  ìa  tefta,  con  tor- 
cie  nere  in  mano.  S*  incoronano  di  rami  di  cipref- 
fo,  e  capelvenere.  Ne  parla  Stazio  >  Ovidio  ,  Dante. 

Medusa  fi  fa  co'  capelli  ferpentini  ;  fi  finge  parto- 
rita da  un  moftro  marino,  e  uccifa  da  Perfeo,  colla 
fpada  e  collo  feudo  di  Pallade. 

I  Sogni  fi  fanno  con  forme  capricciofe,  mezzo  uo- 
mini, mezzo  donne,  e  mezzo  animali.  Hanno  le 
ali  ftravagantì,  e  le  gambe  ftorte,  e  indicheranno 
cofe  ftrane,  e  confufe.  Ne  parla  Orazio  nella  Poetica. 

Le  Lamie  hanno  il  vifo  e  il  petto  di  donna,  ed  il 
refto  del  corpo  è  coperto  di  fraglie,?  e  va  cangiandofi 
in  ferpente,  terminando  in  un  capo  fpaventevole  di 
tal  animale.  Così  Dione. 


TAVOLA  IV. 

Delle  forme  di  alcune  Virtù  co  Sìmboli  ec 

X-iA  Virtù',  Donna  grave  e  fedente  fopra  un  faflb 
quadro  per  la  fua  ftabilità,  colle  ali,  ed  appoggiata 
ad  una  colonna  .  Terrà  un  ferpente  nella  delira,  e 
qualche  libro  in  mano  allufivo  alle  Scienze.  Avrà 
una  verte  candida,  e  un  manto  nobile. 

L'Onore,  Giovane  veftito  di  panno  porporino,  con 
una  ghirlanda  di  lauro,  con  lo  feudo,  e  coir  afta. 
Alcuni  fanno  che  dia  la  mano  a  Cupido  per  condur- 
lo alla  Virtù. 

La  Giustizia,  Vergine  terribile  d'afpetto,  con  vi- 
fta  acuta,  colla  fpada  nella  deftra,  e  colle  bilancia 
nella  Anidra.  Può  anche  tenere  un  fafeio  di  verghe 
legate  ed  una  feure.  Si  dipinge  eziandio  con  una 
benda  agli  occhi . 

V  Equità1  colle  bilancie ,  e  col  cornucopia . 

L'  Ingenuità'  inoltrerà  il  cuore  aperto  nel  petto, 
colla  faccia  tranquilla  ed  innocente.  Sarà  veftita  di 
bianco . 

La  Fede,  coperta  con  un  velo  bianco,  col  calice  e 

Follia  fopra,  e  colla  Croce.   Avrà  il  manto  bianco, 

e  la  velie  pavonazza . 

La  Speranza  tieue  l'ancora,  e  guarda  allegra  la 
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luce  che  fcende  dal  Cielo  ;  terrà  alcune  fpighe  di 
grano  in  mano. 

La  Carità'  allatterà  un  bambino,  con  faccia  dolce 
e  grave  alquanto  ;  avrà  una  fiamma  fopra  la  tefta , 
farà  veftita  di  roffo,  e  terrà  per  le  mani  uno  o  due 
fanciulli . 

La  Temperanza  terrà  in  mano  il  freno  del  cavallo 
col  morfo.  Alcuni  £uino  che  verfi  acqua  in  un  vafo 
di  vino. 

La  Mansuetudine  moftrerà  i  buoi  col  giogo,  e  ter- 
rà un'  agnella  vicina. 

La  Liberalità',  Donna  nobilmente  veftita  ,  che 
difpenfa  monete . 

L'  Innocenza,  Giovane  con  una  candida  agnellina ,  con 
qualche  giglio,  con  fiori  in  tefta,  e  veftita  di  bianco. 

La  Fortezza  abbraccierà  una  gran  colonna . 

La  Costanza  terrà  una  mano  intrepida  fopra  il 
fuoco ,  con  una  fpada . 

La  Castità',  col  vifo  velato,  perchè  raffrena  gli 
occhi,  veftita  di  bianco  per  la  purità.  Nella  delira 
terrà  uno  fcettro,  per  il  dominio  che  il  catto  ha  fopra 
di  fe,  nella  finiftra  due  tortore;  ftarà  in  atto  di  cam- 
minare, perchè  non  giova  ilare  in  ozio,  caufa  de' 
mali .  Sarà  veftita  in  lungo  ;  avrà  a'  piedi  Cupido 
bendato ,  e  da  effa  sferzato . 

La  Pudicizia,  adornata  di  verdi  panni,  con  un 
candido  Armellino  in  braccio,  con  un  dorato  collare 
di  topazj  al  collo,  con  volto  onefto  e  modello. 
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La  Purità',  veftita  di  bianco  con  una  candida  co- 
lomba in  mano. 

La  Clemenza,  Donna  amabile,  pofta  a  cavallo  d'un 
Leone,  con  un1  afta  in  una  mano,  con  un  fulmine 
nell'altra,  che  moftrerà  non  di  avventarlo  per  ferire, 
ma  di  gettarlo  via.  Si  può  anche  fare  col  cornuco- 
pia ,  ed  in  atto  di  trattenere  la  fpada  alla  Giuflizia  . 
Il  Leone,  fecondo  i  Naturalifti ,  fe  non  è  ferito,  but- 
ta a  terra  l'uomo  e  non  l'offende,  fe  non  che  con 
una  fcolfa  leggiera. 

La  Prudenza,  Donna  con  due  faccie,  che  fi  fpec- 
'  chia ,  perchè  nello  fpecchio  fi  ravvifano  le  proprie  a- 
zioni,  con  una  ferpe  avvolta  ad  un  braccio.  Si  può 
anche  fare  con  un  elmo  dorato  in  tetta,  che  fignifìca 
T ingegno,  con  ghirlande  di  foglia  di  moro,  con  uno 
fpecchio  in  una  mano,  con  una  freccia  col  pefce  Re- 
mora d'intorno  nell'altra,  perchè  tal  pefce,  come  di- 
ce Plinio  5  ferma  le  navi . 
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TAVOLA  V. 

Delle  forme  di  alcuni  Vizj  co*  Simboli* 

Il  Piacere,  Giovane  cinto  di  fiorì,  con  vago  man- 
to ,  pallido  in  faccia ,  che  fiede  in  alto  calpeftando  la 
Virtù. 

L*  Ignoranza,  con  un  dado  di  piombo  in  tetta, 
fopra  un  afino,  con  occhi  bendati.  Le  fi  fanno  le 
orecchie  lunghe,  con  una  canna  in  mano,  come  vuo* 
ta  di  cervello. 

La  Pertinacia,  tutta  nera,  con  branche  d' ellera 
abbarbicata. 

L'  Invidia  ,  orrida ,  magra ,  vecchia  e  pallida ,  con 
volto  difpettofo,  colle  mammelle  cadenti  e  brutte, 
con  una  sferza  in  mano. 

La  Superbia  ,  col  pavone  a'  piedi ,  con  una  piuma 
di  quello  in  capo,  con  un  cavallo  apprettò,  la  quale 
tiene  alta  la  teda ,  eflendo  di  ricco  manto  veftita . 

La  Lussuria,  con  ali  grandi  d'aquila,  colla  tefta 
alquanto  fomigliante  al  becco,  col  corpo  di  porco, 
colle  gambe  di  cammello,  colle  branche  di  grifone > 
colla  coda  di  toro,  e  con  una  pernice  appreflTo. 

L'  Ira  ,  Donna  di  carnagione  rolla  ,  cieca ,  con 
ifchiuma  alla  bocca,  colla  fpada  nuda,  con  fiaccola 
accefa,  col  cimiero  >  fopra  il  quale  farà  una  tefla 
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d'  orfo,  da  cui  efcirà  una  fiamma  col  fumo,  ed  avrà 
la  faccia  gonfia. 

L'Accidia,  Vecchia,  brutta,  e  mal  veftita  con  pan- 
no nero,  perchè  V Accidia  col  non  operare  induce  po- 
vertà .  Starà  a  federe  colla  tefta  appoggiata  ad  una 
mano,  qual  donna  inerte,  e  terrà  nella  delira  il  pe- 
fce  detto  Torpedine,  il  quale,  come  narra  Plinio  e 
Plutarco,  a  toccarlo refta ftupido.  Le  fi  metterà  a' pie- 
di una  lumaca,  ed  una  tartaruga. 

La  Gola,  come  uno  che  mangia  ingordamente, 
con  un  coccodrillo  appreffo,  che  terrà  la  bocca  aperta. 

L'Avarizia,  Donna  magra  ed  orrida,  che  tiene 
ftretta  al  petto  una  borfa  di.  danari  ed  un  facco 
pieno  di  monete,  che  afconde,  dal  quale  efciranno 
varj  piccioli  moftri  con  tefte  umane,  ma  brutte,  ed 
alcuni  uccelli  con  ali  di  pipiftrello,  e  coda  diferpente.' 

L'Ozio,  Uomo  coricato,  cogli  occhi  mezzo  ferra- 
ti dal  fonno,  graffo  e  vile... 

La  Disperazione,  uno  che  fi  Grappa  i  capelli,  e 
ila  in  atto  di  ferirfi . 

La  Querela  ,  Donna  con  drappo  tanè,  o  fia  taneto, 
con  una  paflèra  folitaria ,  che  fu  la  tefta  le  ha  fatto 
il  nido. 

La  LicENza,  veftita  di  panni  di  varj  colori,  fra  i 
quali  ftarà  involta  una  gazza. 

La  Prodigalità',  Donna  che  butta  in  aria  e  per 
terra  monete ,  con  una  benda  agli  occhi  * 

L'  Ubbriachezza  ,  un  Giovane  roffo  nel  volto  e 
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Sciente,  con  abito  rotto,  con  grande  e  fpumante vafb 
di  vino  in  mano ,  con  una  pantera  appreflò .  Da  al- 
tri fi  efprime  un  Vecchio  calvo  e  rafo,  graffo  e  nu- 
do ,  cinto  di  ghirlande  d'  uve  e  di  viti ,  con  due 
cornette  fu  le  tempia. 

L'  Ingiustizia,  veftita  di  bianco  ,  ma  tutto  mac- 
chiato. Nella  ^deftra  terrà  una  fpada,  un  rofpo  nella 
finiftra,  avrà  in  terra  le  tavole  della  Legge  rotte,  ed 
un  Libro.  Sarà  cieca  neir  occhio  deftro  e  fotto  i 
piedi  terrà  le  bilancie. 

L'  Ingordigia  ,  veflita  di  color  della  ruggine  ,  terrà 
nella  finiftra  un  Folpo,  perchè  mancandogli  il  cibo,  fi 
nutrifee  della  propria  carne.  Oppure  fi  farà  col  pe- 
fee  Scaro  ,  che  ,  come  dice  Ariftotile,  divora  tutti 
gli  altri  pefei ,  e  poi  li  vomita. 

La  Libidine,  lafcivamente  ornata,  con  un  Becco 
apprelfo,  ed  una  vite  con  grappoli  d'  uva,  la  qua- 
le ,  come  dice  anche  Terenzio ,  eccita  la  libidine  ; 
nella  delira  terrà  uno  feorpione. 

La  Loquacità',  Donna  con  bocca  aperta,  e  gio- 
vane, veftita  di  cangiante.  Avrà  nella  vefle  molte 
cicale  ,  fui  capo  una  rondine  nel  nido ,  e  nella  de- 
ftra  una  cornacchia  .  La  rondine,  fecondo  i  Greci, 
fu  fcacciata  da  Pallade  per  la  fua  loquacità. 

La  Maldicenza  avrà  una  pelle  d'  Ifirice  ,  che 
punge  1  Onore  colle  fpine  acute;  farà  veftita  di  co- 
lor verderame,  che  corrode.  Terrà  due  fiaccole  in 
mano,  perchè  fomenta  gli  odj,  ad  avrà  gli  occhi 
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concavi,  che  indicano  malignità ,  come  dice  JLvìflù- 
tile  . 

U  Incostanza  ,  Donna  che  terrà  la  Luna  in  mag- 
lio, con  un  piede  Copra  un  granchio,  veftita  di  tur- 
chino. 

L'  Ipocrisia  avrà  le  gambe  e  i  piedi  come  quei 
del  Lupo,  farà  magra  e  pallida,  con  abito  di  lana 
mezzo  di  color  berettino ,  e  rotto  in  più  luoghi ,  con 
un  velo  fino  alla  metà  della  fronte.  Difpenferà  mo- 
neta ad  un  povero  ;  avrà  groflfa  e  lunga  corona  in 
mano,  e  la  tefta  china  verfo  il  braccio  finiftro. 

La  Rapina,  colla  roncola  in  mano,  con  un  rapace 
uccello  fu  la  celata,  co'  piedi  d'  aquila,  e  con  pelle 
di  lupo  coperta  . 

La  Crudeltà'  colla  falce  in  mano,  colla  celata  a 
guifa  di  tefta  di  tigre,  co'  calzaretti ,  come  i  piedi  di 
coccodrillo. 

La  Vendetta,  con  fanguinofa  ftorta  in  mano,  co' 
calzaretti  ,  e  colla  celata  formata  di  vipere. 

La  Calunnia,  Donna  che  moftri  d'  elfere  fdegna- 
ta,  avrà  nella  finiftra  una  torcia  accefa,  colla  deftra 
prenderà  per  i  capelli  un  nudo  giovanetto,  e  Io 
flringerà,  ed  il  medefimo  alzerà  le  mani  al  Cielo. 
Da  una  parte  avrà  il  bafdifco,  che  preflb  gli  Egizj 
era  il  fimbolo  della  Calunnia,  come  dice  Plinio. 

La  Bugia,  Giovane  brutta  e  zoppa,  veftita  di  co- 
lor cangiante  dipinto  di  mafchere,  e  di  molte  lingue. 
Terrà  in  mano  un  fafcetto  di  paglia  accefo. 


TAVOLA 


VI. 


Di  alcuni  Oggetti  immaginar) ,  e  necejfarj  a  Vittori^ 
ed  agli  Scultori  per  animare  i  loro  lavori . 


JLiA  Pace  in  Atene  fu  figurata  come  Donna  avve- 
nente ,  che  in  una  mano  teneva  un  fanciullo  zoppo  , 
c  neir  altra  un  ramo  d'  olivo  ,  con  armi  rotte  a' 
piedi  . 

Il  Matrimonio  ,  uno  che  fotto  i  piedi  avrà  una 
vipera,  con  un  anello  d'  oro  nel  dito,  ed  un  coto- 
gno nella  fte(Ta  mano,  il  quale  fu  dedicato  a  Venere 
per  la  fecondità,  ed  in  Atene  fi  dava  agli  Sfofi  per 
legge  di  Solone.  Terrà  il  giogo  fui  collo,  e  i  ceppi 
sl  piedi . 

Il  Pensiero,  un  Vecchio  veftito  di  nero,  con  iftra- 
na  conciatura  di  nocciole  in  tefta ,  e  fcòprirà  il  petto 
da  molte  acute  fpine  graffiato,  e  trafitto. 

La  Fatica  fi  fa  veftita  di  pelle  d'  afino ,  colla  tefta 
e  gambe  coperte  dalla  medefima. 

La  Gloria,  vaga  e  grave  Matrona,  con  manto  no- 
bile ,  con  palme  e  corona  d' alloro  in  mano  ,  e  colle  ali . 

La  Fortuna  fi  fa  colla  nuca  calva,  con  lunghi 
capelli  fu  la  fronte,  e  veloce  nel  corfo.  Fu  diftinia 
in  buona  e  cattiva.  La  prima  fi  fa  con  abito  di 
Matrona ,  col  cornucopia  in  mano ,  con  un  timone  di 
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nave  accanto,  fecondo  Lattanzio.  La  cattiva  fi  foi%* 
ma  giovane  fpenfierata,  colle  chiome  fparfe  al  vento , 
fopra  una  palla  rotonda .  Altri  le  fanno  una  vela  few 
pra  una  ruota  fra  Tonde  del  mare,  ed  altri  la  finfero 
cieca,  pazza ,  e  colle  ali. 

La  Fama  fi  fa  colle  ali,  e  con  una  tromba.  Viene 
diftinta  in  buona  e  cattiva.  L'ultima  fi  forma  colle 
ali  nere  di  pipiftrello. 

La  Fedeltà*,  Donna  con  un  cane,  e  terrà  in  ma- 
no un  anello. 

La  Vigilanza,  col  gallo,  coir  orologio ,  con  un  lume 
accefo,  con  libri  aperti  fopra  un  tavolino,  con  un 
campanello . 

La  Vittoria,  Giovane  bella  colle  ali,  con  una  co- 
rona d'alloro  in  una  mano,  ed  una  palma  nell'altra, 
con  trofei  a  piedi. 

La  Felicita',  Donna  vaga  fopra  un  bel  feggio,  col 
caduceo  nella  deftra ,  e  col  cornucopia  nella  finiftra  ; 
avrà  a'  piedi  lo  ftajo  colmo  di  fpighe . 

La  Proyidenza  fu  dagli  antichi  figurata  come  Ma* 
dre  che  ha  cura  dell'  Univerfo ,  con  volto  ed  abito  di 
grave ,  vecchia  ed  amabile  Matrona ,  con  un  mazzo  di 
fpighe  in  mano ,  col  cornucopia ,  con  un  vafo  in  terra 
pieno  di  fpighe,  ed  un  globo  a*  piedi  che  fignifica  il 
Mondo . 

L'Eternità',  Donna  in  piedi,  veftita  di  verde,  per- 
chè non  invecchia  mai,  con  una  palla  nella  deftra,  o 
con  un  cerchio  che  non  ha  fine . 
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Ir,  Silenzio,  Giovane  che  tiene  il  dito  alla  bocca, 
d^tto.  Arpocrate.  I  Greci  gli  ponevano  intorno  una 
pelle  di  Lupo. 

Il  Giuramento  5  un  Vecchio  fpaventato  affai  da 
Giove  vendicatore ,  che  tiene  in  mano . 

La  Primavera,  Donna  coronata  di  fiori;  T  Estate 
di  fpighe;  V  Autunno  colle  uve;  V  Inverno,  un  Vec- 
chio gelato  e  trifìo,  al  fuoco. 

L'  Anno  con  un  ferpente  che  fi  morde  la  coda  . 
Preffo  i  Romani  fi  formava  con  un  Giano  di  due 
faccie.  Più  efpreffiva  mi  fembrerebbe  l1  idea  di  figu- 
rarlo come  un  uomo  robufto  tenente  il  Zodiaco,  col 
petto  nudo,  con  un  manto  roffo,  co'  calzoni  verdi ,  e 
co'  calzaretti,  e  pelliccia  per  indicare  le  varie  Sta* 
gioni . 

L'Aurora,  Giovane  colle  chiome  bionde,  con  una 
corona  in  tefta  di  rofe,  la  quale  fparge  fiori  e  rugiada. 
Le  fi-  può  dare  in  mano  una  fiaccola,  avrà  un  cocchio 
dorato  e  tirato  da  due  cavalli,  uno  bianco,  l'altro  rof- 
fetto .  Si  danno  alle  fue  vedi  i  tre  colori  che  veggono 
fi  nel  fuo  nafcere,  cioè  il  vermiglio,  il  rancio,  il  bian- 
co. Il  Taffo  V  ha  defcritta  in  molte  maniere. 

Il  Crepuscolo  della  mattina,  Fanciullo  nudo,  di 
bruna  carnagione,  colle  ali  brune,  avrà  in  cima  del 
capo  la  grande  lucente  ftella  Lucifero,  colla  finifira 
verferà  da  un'urna  gocciole  d'acqua,  colla  deftra  ter- 
rà una  facella  accefa  rivolta  alla  parte  di  dietro. 
Volerà  all'  insù    fpinto  dall1  Alba  che   fale  .  Per 
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r  aria  vi  farà  una  rondinella ,  che  fuol  cantare  avanti 
giorno . 

Il  Crepuscolo  della  sera  farà  un  Giovane  alato,  dì 
carnagione  bruna,  in  atto  di  volare  all'  ingiù  ,  colla 
flella  Efpero  in  tetta.  Nella  deftra  terrà  una  freccia 
in  atto  di  lanciarla  all'  ingiù,  avrà  nell'altra  mano 
una  nottola  colle  ali  aperte,  fignificando  le  freccie  i 
vapori  tirati  in  alto  dal  Sole,  che  per  edere  umori 
groffi  cadono  ingiù;  e  però  fi  potrebbero  fare  più 
freccie  cadenti. 

La  Notte,  Donna  di  color  fofco ,  con  due  grand' 
ali  nere,  con  velie  tediata  di  ftelle,  fopra  un  carro 
di  quattro  ruote  tirato  da  neri  deftrieri.  Le  li  può 
dare  una  fiaccola  che  fparge  tenebre,  e  più  animali 
notturni,  ed,  occorrendo,  i  fogni  efpreffi  con  iftra va- 
ganti forme. 

Il  Mezzogiorno  fi  efprimerà  col  Sole  nel  fuo  rif- 
plendente  cocchio pofìo  in  alto,  e  nel  mezzo  del  Cie> 
lo  ;  fotto  di  quello  in  un  paefe  fi  farà  un  grand'  albe- 
ro, e  fotto  T  ombra  del  medefimo,  che  caderà  per- 
pendicolarmente, ripoferà  uno  fianco  Agricoltore. 

L'Immortalità'  terrà  in  mano  una  Fenice,  con  un 
cerchio  d*  oro ,  perchè  è  incorruttibile  fra  i  metalli , 
ed  una  pianta  <T  amaranto  fiorita  ,  che  non  cangia 
colore  ,  nè  mai  marcifce . 

L  Imitazione  terrà  un  mazzo  di  pennelli  in  mano , 
una  mafchera  nella  finiftra ,  ed  una  fcimia  a'  piedi . 

L'Immaginazione  avrà  due  alette  in  tefta,  farà  veftita 
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di  più  colorì ,  avrà  varie  figurette  in  tefta  di  chiaro- 
scuro, terrà  gli  occhi  rivolti  in  alto. 

La  Memoria,  Donna  che  terrà  un  nero  cagnuo- 
lo  in  mano  per  la  memoria,  che  inquefto  fi  dice  eflèr 
mirabile,  avrà  la  conciatura  di  tefta  ftra vagante,  com- 
porta di  varie  cofe,  denotando  le  tante  variate  cofe 
che  la  memoria  è  abile  a  ritenere. 

La  Generosità'  ,  Giovane  bella  co'  capelli  biondi , 
veftita  d'  oro ,  col  braccio  deftro  nudo  e  alto ,  nel- 
la mano  terrà  collane  d*  oro,  giojelli ,  ec. ,  e  ftarà  in 
atto  di  donare.  Terrà  la  finiftra  mano  fopra  la  tefta 
d'un  Leone,  che,  come  dice  Plinio ,  è  il  più  genero- 
fo  degli  animali. 

La  Gratitudine  terrà  in  mano  una  Cicogna,  ani- 
male  affai  venerato  dagli  Egizj  .  Effo  riftora  nella 
vecchiezza  i  genitori  mirabilmente.  Nell'altra  mano 
terrà  un  ramo  di  lupini,  o  di  fava,  perchè  quelle  pian- 
te, come  dice  Plinio ,  ingraffano  i  campi,  ed  avrà  un 
Elefante  appreffo,  affai  grato  a*  benefattori.  La  fua 
contraria,  eh' è  V Ingratitudine,  verrà  fimboleggiata 
con  un  colombo  ,  perchè  il  mafehio  fatto  gagliardo 
caccia  il  padre,  e  fi  congiunge  colla  madre. 

La  Fecondità' terrà  un  cornucopia  nella  finiftra) 
un  fanciullo  nella  deftra,  e  farà  incoronata  di  fenapa; 
da  un  lato,  in  terra,  avrà  una  gallina  co' pulcini  appe« 
na  nati,  e  dall'  altro  una  lepre  co'  fuoi  piccioli  recenti 
parti .  Potrebbe  anche  tenere  in  mano  un  ceftello  con 
un  cardellino  $Qf  figli  dentro  il  nido.  Sarà  giovane,  ec. 
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La  Sterilita'  terrà  in  una  tazza  di  vino  una  tri- 
glia, farà  incoronata  d'appio  involto  colf  erba  dime* 
ne,  ftarà  a  federe  fopra  una  muletta,  con  un  ramo 
di  falice  in  mano. 

La  Religione^  Donna  maeftofa  e  grave,  con  ricco 
manto  ad  ufo  dì  piviale,  avrà  la  tefta  velata,  e  fo- 
pra elfa  una  colomba  che  rifplende.  Starà  a  fede* 
re  fopra  una  pietra  riquadrata,  eh*  è  la  pietra  ango- 
lare  che  difle  il  Profeta.  Avrà  la  verga  d'  Aronne 
eolle  chiavi  della  Poteftà  Ecclefiaftica  per  aprire  e 
ferrare  il  Cielo  ;  terrà  a  lato  un  fanciullo  colle  tavole 
di  Mosè. 

La  Gelosia  terrà  un  gallo  fui  braccio,  eh'  è  vigi- 
lante, accorto  e  gelofiffimo  fra  gli  altri  animali  fa- 
rà vefh'ta  di  turchino  a  onde,  avrà  una  vefte  dipinta 
con  molti  occhi  ed  orecchie ,  per  V  affidua  cura  che 
ha  il  gelofo  di  vedere  fempre  e  fentire.  Terrà  in 
mano  un  mazzo  di  fpine,  per  V  afflizione  che  fente. 

Il  Desiderio,  Donna  ignuda  con  un  velo  di  varj 
colori  intorno  al  collo  ed  intorno  ai  fianchi ,  per 
renderla  modefta .  Avrà  due  ali ,  e  manderà  dal  cuo- 
re una  fiamma. 

Il  Dolore,  Uomo  mezzo  ignudo-  colle  mani  e  co' 
piedi  incatenati ,  cinto  da  una  gran  ferpe  che  gli  mor- 
de il  lato  manco. 

La  Vanita',  Donna  vanamente  veftita,  preffo  la 
quale  flarà  un  Camaleonte  colla  bocca  aperta ,  che  fi 
pafee  d'  aria. 
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L'  Agricoltura  ,  Donna  cT  afpetto  non  molto  gen-* 
tile  e  brunetta  ,  perchè  efpofla  al  Sole ,  avrà  una 
vede,  ove  faranno  efprefre  varie  piante;  terrà  in  te- 
fta  una  ghirlanda  di  fpighe  di  grano  intrecciate  con 
uve  e  pampini  ,  con  una  zappa  fopra  una  fpalla  ;  col- 
T  altra  mano  terrà  un  ronchetto .  Per  terra  fi  ve- 
drà un  aratro,  ed  appreflb  un  albero. 

L'  Economia ,  Matrona  d'  afpetto  venerando,  coro- 
nata d'  ulivo  per  la  pace  che  in  cafa  mantiene  ,  a- 
vrà  un  compatto  nella  finiftra  per  mifurare  le  forze, 
colla  defìra  terrà  una  bacchetta, ed  apprettò  un  timone 
per  il  regolamento  della  cafa,  che  dee  avere  il  Padrone. 

La  Liberta1,  Donna  veftita  di  bianco,  con  uno 
fcettro  nella  deftra ,  ed  un  cappello  nella  finiftra ,  che 
i  Romani  davano  agli  Schiavi  quando  li  mettevano 
in  libertà .  Ai  piedi  le  fi  fa  un  gatto ,  che  ama  la  li- 
bertà ;  così  gli  Svevi ,  e  gli  Alani  mettevano  il  gatto 
nelle  loro  infegne. 

La  Negligenza,  Donna  mal  veftita  e  fcompigliata , 
giacerà  in  terra  con  un  orologio  da  polvere,  che  fuo- 
ri di  mano  le  cafcherà  per  traverfo  in  modo  che  l'a- 
rena non  corra .  Sopra  !a  vefte  camminerà  una  teftug- 
gine  per  eifer  lenta  nelP operare,  e  negligente. 

La  Discordia  ,  con  una  fiaccola  accefa ,  con  occhi 
biechi  e  lagrimofi,  con  una  benda  fanguinofa,  con 
un  foffietto,  e  con  capelli  mezzo  ferpentini. 

La  Frode  terrà  una  trappola  da  topi,  una  mafche- 
n3  e  un  pefce  pella  coda. 

La 
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La  Grazia  Divina,  Donna  che  verfa  dal  cornu- 
copia molte  cofe  illuminate  da  un  raggio  celefte,  che 
Ccende  dall'  alto . 

La  Misericordia,  Donna  di  carnagione  bianca, 
con  una  ghirlanda  d'  ulivo ,  colle  braccia  aperte  per 
abbracciar  tutti ,  con  un  ramo  di  cedro  in  mano . 
coir  uccello  Pola ,  o  fia  Cornacchia  a' piedi,  che  pref- 
fo  gli  Egizj  figuificava  mifericordia. 

L'  Esperienza,  Donna  vecchia,  che  tiene  un  pen- 
dolo ,  ed  un"  afta  lunga  .• 

La  Concordia  ,  con  un  fafcio  di  dardi  legato ,  con 
un'  afta  piccola,  con  due  ferpi,  o  fia  col  caduceo,  e 
con  due  tortore  a'  piedi .  Si  può  anche  farla  coronata 
d'ulivo,  con  un  fafcio  di  freccie  legate  con  una  ben- 
da rofla ,  e  col  cornucopia  nella  finiftra ,  oppure  te- 
nendo due  cuori  uniti . 

La  Concordia  maritale,  un  Uomo  a  diritta  della 
Donna,  ambi  legati  al  collo  con  una  catena,  dalla 
quale  penderà  un  cuore  foftenuto  dalle  due  loro  ma- 
ni, e  faranno  veftiti  di  porpora. 

La  Pietà'  farà  velata,  con  un*  ara,  col  fuoco  in 
mano,  con  un  uffizio,  con  una  corona,  e  con  una 
cicogna  4 

La  Ragione,  Giovane  armata,  con  corona  d'oro  in 
capo,  con  braccia  nude  ,  colle  verghe,  colla  fpada 
nella  delira,  con  un  freno  nella  finiftra,  col  quale 
doma  un  leone,  con  candida  benda  teflitta  di  <cifrE 
aritmetiche,  con  veftimento  celefte. 
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La  Tribolazione,  Donna  legata,  e  morficata  nelle 
mani . 

La  Paura  ,  un  Fanciullo  che  fugge  fpaventato  , 
con  una  lepre:  oppure  un  Vecchio  colla  tefta  coper- 
ta d'  una  pelle,  e  coile  vefti  di  cervo. 

Gli  Amori  diversi  fono  Fanciulli  nudi  ed  alati  * 
che  tengono  in  mano  faette ,  fiaccole  e  lacci . 

I  Genj  ,  Fanciulli  nudi  ed  alati ,  con  attrezzi  in 
mano  fìmbolici  ,  corrifpondenti  alla  loro  inclinazio- 
ne. Il  Genio  della  Pittura  terra  un  pennello;  quello 
dell'  Architettura  la  fquadra  ;  il  Genio  Filofofico  una 
sfera,  o  altro  fifico  Sfinimento,  ec. 

La  Curiosità5  ,  Donna  con  rofìb  vellimento  ed 
azzurro ,  fopra  il  quale  fi  vedranno  fparfe  molte 
orecchie,  e  rane,  perchè  hanno  occhi  grandi,  e  per- 
chè gli  Egizj  la  rapprefentavano  colle  rane .  Avrà  i 
capelli  dritti,  colle  mani  alte,  col  capo  che  fporge 
in  fuori,  e  farà  alata. 

L'Infermità', magra  e  pallida,  con  ghirlanda  d'ane- 
moni, e  con  un  ramofcello  in  mano  della  ftelfa  pianta, 

II  Tempo,  vecchio  e  canuto,  con  lunga  barba  ^ 
con  una  falce  in  mano,  con  ale  grandi,  con  un  oro- 
logio a  polvere,  al  quale  fi  può  fare  appreffo  qual- 
che corrofa  antichità. 

Le  Ore  ,  Donne  che  lavano  la  briglia  ai  cavalli 
del  Sole,  e  rivolgono  V  Anno,  che  fi  forma  con  un 
globo  rotondo  ;  faranno  d'  afpetto  giocondo  ,  can- 
teranno ,  e  parrà  che  camminino  leggiermente  fit 
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r aride  fpighe,  con  guancie  colorite,  come  chi  dal  cor- 
fo  fi  fente  rifcaldato. 

L'Africa  terra  colla  finiftra  un  leone  legato,  ave- 
rà  la  tefta  coperta  con  una  probofcide  d'  elefante  , 
più  coralli  al  collo,  ferpenti  preflò  appiedi,  uno 
fcorpione  in  mano,  ed  un  cornucopia  vicino  pieno 
di  fpighe- 

L'Asia  farà  riccamente  veftita,  coronata  di  fiori, 
ed  ornata  di  gioje  e  di  perle,  avrà  in  mano  un  in- 
cenfiero,  che  tramanda  fumo,  e  più  rami  d'aromati, 
ed  un  cammello  apprefiò. 

L'Europa  terrà  un  Tempietto  in  mano,  come  cen- 
tro della  vera  Religione;  avrà  una  corona  in  tefta, 
più  fcettri  a' piedi,  un  cavallo  apprefiò  il  cornucopia, 
una  tavolozza  co' colori ,  fcarpelli,  fquadre,  libri, 
note  di  mufica  ed  una  civetta,  diftinguendofi  P  Europa 
dalle  altre  Parti  colle  Arti  e  colle  Scienze. 

U  America,  ignuda,  di  carnagione  fofca,  ma  ino- 
deliamente  coperta  con  un  velo,  o  fafcia  rigata  dì 
più  colori;  farà  terribile  in  volto,  avrà  le  chiome 
fparfe ,  ed  un  ornamento  intorno  al  corpo  di  penne 
eli  varj  colori,  un  papagallo  nella  mano ,  la  faretra 
colle  freccie,  e  a*  piedi  un  liguro,  o  gran  ferpente. 

U  Italia,  coronata  di  fióri,  a' piedi  avrà  il  cornu- 
copia, la  fpada,  il  liuto,  e  più  iftrumenti  delle  bel- 
le Arti  prefì  dall5  antico.  Col  braccio  finiftro  s'  ap- 
poggierà  ad  una  rupe ,  avendo  l' altro  diftefo,  quafi  ac- 
cennando che  il  fuo  antico  valore  non  è  ancor  morto. 

I  2 
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La  Britannia,  o  Inghilterra,  colla  corona  navale  in  ca- 
po, con  un  piede  fopra  una  prua  armata  di  tre  roftri ,  ed 
avrà  accanto  Mercurio  Dio  del  Commercio.  Si  ve- 
drà a'  piedi  di  efla  un  prifma  ,  ed  una  tavoletta  , 
fopra  la  quale  faranno  fegnate  le  orbite  de*  Pianeti  , 
e  di  qualche  Cometa,  che  fono  gli  emblemi  del  Filo- 
fofo  Inglefe. 

L'  Austria,  o  Germania,  con  un'allodola  a' piedi , 
tale  effondo  la  fua  infegna,  con  una  lancia  in  mano, 
ed  un  Zeffiro  a  lato,  che  le  farà  fvolazzare ,  per 
parlar  da  Pittore,  gentilmente  i  panni,  con  più  tro* 
fei  e  fcettri  vicini . 

La  Pannonia,  o  Ungheria,  co' lembi  del  manto  fim- 
briati e  villofi ,  coronata  di  foglie  di  vite  intrecciate 
cP  alloro,  con  ricche  fpoglie  a  piedi. 

La  Meditazione,  Donna  d'  età  matura,  e  grave  d* 
afpetto,  ftara  a  federe  fopra  un  monte  di  libri,  e4 
linone  terrà  in  mano  focchiufo,  con  un  dito  frammez- 
zo, e  fopra  una  mano  terrà  appoggiata  una  guancia. 

La  Malinconia,  Vecchia,  meda  e  di  brutti  panni 
veftita ,  ftarà  a  federe  fopra  un  faflb  co'  gomiti  fui-  J 
le  ginocchia,  ed  ambe  le  mani  fotto  il  mento.  Avrà 
accanto  un  albero  fenza  frondi,  e  ftarà  frai  fafli,  e  fo- 
litaria ,  perchè  il  malinconico  fugge  la  converfazione  • 

La  Meraviglia, li  fa  giovane, perchè  è  proprio  de' 
Giovani  il  meravigliarfi ,  per  eiTer  efli  fenza  efpe-  | 
rienza  .   Avrà  il  braccio  deftro  alzato ,  colla  mano 
aperta,  e  cogli  occhi  rivolti  in  alto. 
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L5  Insidia  avrà  una  volpe  per  cimiero  ;  farà  ar- 
mata, cinta  di  nebbia,  con  un  pugnale  nudo  nelia 
defìra,  con  tre  dardi  nella  finiftra;  avrà  in  terra  una 
ferpe  afcofa  fra  l'erbe  colla  tefta  alzata  fra  quelle. 

L'Astuzia,  veftita  colla  pelle  di  volpe,  di  carna- 
gione roffa,  con  una  fcimia  in  mano. 

Il  Libero  Arbitrio,  Uomo  d'età  giovanile*  con  a* 
bko  regio  di  varj  colori ,  terrà  in  tefta  una  corona 
d'oro,  uno  fcettro  nella  deftra,  nella  cui  cima  vi  fa- 
rà la  lettera  greca  Y,  per  le  due  ftrade  che  batte  V 
uomo ,  del  Vizio  e  della  Virtù ,  come  dice  Pitagora . 

Il  Capriccio,  Giovanetto  veftito  con  varj  colori, 
terrà  in  capo  un  cappelletto  capricciofo  con  penne  di- 
rerfe,  nella  deftra  un  mantice,  nella  finiftra  unofpe- 
rone  pronto  a  pungere  i  Vizj,  e  ad  adulare  le  Virtù . 

U  Eresia  ,  Donna  brutta  e  vecchia  di  fpaventevole 
afpetto,  getterà  dalla  bocca  fiamme  e  fumo,  avrà  le 
mammelle  afciutte  e  pendenti,  cor  petto  nudo,  con  un 
libro  focchiufo,  dal  quale  efciranno  varj  ferpenti  ;  avrà 
x  crini  fparfi  ,  e  nella  deftra  alcuni  ferpenti  . 

L'Astrologia,  veftita  di  color  ceruleo,  coIPaftrolabro, 
con  un  libro  pieno  di  /Ielle,  ed  altre  figure  ec?  Terrà  un 
quadrante,  ed  altri  fimili  iftromenti,  ed  avrà  le  ali. 

La  Quiete  fu  defcritta  da  Annibal  Caro  in  forma  di 
una  Giovane  d' afpetto  piacevole,  che  come  fianca  non 
giace,  ma  fiede,  e  dorme  colla  tefla  appoggiata  fui 
braccio  finiftro  .  Avrà  un'  afta  appoggiata  fopra 
la  fpalla ,  fulla  quale  cade  il  braccio  deliro  in  atto 
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di  prender  rifioro,  con  una  gamba  fopra  l'altra.  Avrà 
una  corona  di  papaveri,  ed  uno  fcettro  appoggiato  da 
un  canto;  e  ficcome  la  Vigilanza  ha  un  gallo,  così 
la  Quiete  avrà  una  gallina  che  cova,  per  moftraré 
che  ancora  pofando  fa  la  fua  azione. 

La  Sicurezza,  Donna  grande,  bella  e  giojofa,  in- 
coronata d'alloro  e  d'ulivo,  adagiata  fopra  una  ferma 
bafe ,  appoggiata  ad  una  gran  colonna,  dimofìrandò 
per  quella  il  fine  bramato  delle  umane  cofe. 

La  Natura  ,  Donna  colle  torri  in  capo  e  con  mol- 
te poppe  per  la  moltitudine  degli  abitatori,  la  quale 
terrà  in  mano  un  avoltojo. 

La  Verità  ,  Giovane  bella,  onefta  e  dilicata,  co- 
perta da  pochi  trafparenti  e  bianchi  veli .  Terrà  in 
alto  nella  delira  il  Sole,  e  lo  guarderà ,  perchè  è  ami" 
ca  della  luce  ;  avrà  un  libro  in  mano ,  perchè  ne'  li- 
bri fi  trova  la  verità,  con  una  palma 5  perchè  non 
cede  al  pefo. 

L'  Industria,  Donna  con  abito  tutto  difciolto  e 
fnello,  terrà  uno  fcettro,  nella  cui  cima  farà  una  ma- 
no con  un  occhio  nel  mezzo  della  palma  - 

La  Pazzia,  veftita  fenza  garbo  con  diverfi,  confu- 
fi  e  difordinati  colori,  fopra  le  cui  arruffate  chiome 
avrà  due  dorati  fproni  colle  ftelle  insù  rivoltate  , 
e  ftara  in  mezzo  ad  un  Satiro,  e  ad  una  Baccante. 

La  Minaccia,  con  vifo  minacciofo,  con  una  fpada 
ed  un  battone  in  mano  ,  con  un  drappo  bigio  e 
roffo . 
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La  Forza,  Femmina  gagliarda  con  due  corna  et! 
toro  in  tefta ,  con  un  elefante  in  mano  (colpito  *  o 
dipinto . 

La  Fame  fi  pafeerà  di  radici  e  d*  erbe,  e  fa- 
rà fmunta  e  miferabile .  Ovidio  nelle  Metarnorfofi 
la  deferive  fenza  ventre  e  fenza  polpa,  fdrajata  in 
un  campo  Aerile  e  pien  di  £affi. 

La  Povertà',  pallida  e  mal  coperta  d' ofeuri  e  la- 
ceri cenci . 

La  Vecchiezza,  canuta,  con  un  ramo  di  fenecio  in 
mano,  con  femplici  neri  panni  veftita. 

La  Gioventù',  Vergine  di  dorate  ghirlande  incoro, 
nata,  e  veftita  con  leggiadria;  terra  in  mano  un  ra* 
mofcello  di  fiorito  mandorlo. 

La  Bellezza  ,  Vergine  vaga  e  belliffìma ,  incoro- 
nata di  gigli . 

L'Allegrezza,  Vergine  vaga  e  inghirlandata,  a~ 
vrà  un  tirfo  di  ghirlande  e  di  frondi  ;  terrà  in  mano 
più  fiori,  ed  avrà  giuliva  la  faccia. 

La  Serenità5  dell'Aria,  con  fembianza  virginale» 
con  volto  turchinetto  ,  con  verte  larga  e  fpaziofa 
turchina,  e  con  una  candida  colomba  in  tefta. 

La  Pioggia,  veftita  con  bianco,  ma  torbidetto  abito, 
fui  di  cui  capo  faranno  ghirlanda  fette  (Ielle,  alcune 
più,  altre  meno  rifplendenti,  per  le  fette  Plejadi:  al- 
tre 17  ftelle  avrà  nel  petto  ,  dinotando  quelle  del 
piovofo  Orione . 

La  Cometa,  Giovane  veftita  con  roffo  e  lungo 
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Abito,  con  rofleggianti,  e  lunghi  capelli  e  con  una  ftel* 
la  grande  in  fronte. 

L'  Amor  Divino,  Fanciullo  che  guarda  un  raggio 
celefte,  avrà  fopra  la  tefta  una  ftella,  e  farà  alquanto 
coperto  con  una  candida  fafcia,  o  velo,  ec. 

L'Acheronte,  Fiume  dell'  Inferno,  fi  fa  vecchio, 
pallido,  ofcuro,  fedente,  ed  appoggiato  ad  un  granva- 
fo  che  verfa  acqua  ofcura,  fetida  e  torbida  con  arena 
nera;  e  così  fi  forma  il  fiume  infernale  Oocito. 

L'  Amor  della  Virtù',  Fanciullo  ignudo  ed  alato, 
avrà  in  tefta  una  ghirlanda  d'alloro,  e  tre  altre  fimili 
ne  terrà  nelle  mani ,  perchè  fupera  gli  altri  Amori , 
e  V  alloro  non  è  corruttibile. 

La  Nobiltà',  Donna  pompofamente  veftita,  terrà 
nella  finiftra  mano  un  albero  genealogico  dipinto,  e 
nella  deftra  una  o  più  Croci  cavalleresche  da  dif- 
penfare  ec. 

L'Amicizia,  veftita  di  bianco,  ma  rozzamente,  nella 
deftra  terrà  il  cuore,  nel  quale  farà  fcritto  Longe  & 
prope;  e  nel  fine  della  vede  Mors  &  vitto  $  farà  fcapi- 
gliata,ein  capo  avrà  una  ghirlanda  di  mirto  o  mortella, 
e  di  fiori  di  pomi  granati  intrecciati  infieme.  Alcuni 
la  efpreffero  con  un  cagnolino  bianco,  con  un  mazzo 
di  fiori  nella  deftra,  con  una  tefta  di  morto  fotto  il  piede . 

L'Antichità5,  Donna  grave  con  vefte  lacera  negli 
orli,  con  medaglie,  e  altri  pezzi  antichi  corrofi . 

Sull'andamento  di  quefti  foggetti  ideali  fe  ne  pòflb- 
no  formare  degli  altri.   Gran  giudizio  però,  e  fino 
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difcernimento  fi  richiede  air  imprefa,  per  efaminar 
bene  le  qualità  e  proprietà  degli  animali,  delle  pian- 
te, degli  affetti  umani,  e  eofe  fonili,  come  facevano 
i  mifteriofi  £gizj ,  ed  i  Greci . 

TAVOLA  VIL 

Delle  velli)  delle  armature  adatiate  alle  diverte 
Nazioni^  de" Filofofi ,  e  delle  Sibille. 

I  Greci  erano  efattiffimi  nel  moftrare  colla  diverfità 
delle  vefli  i  diverfi  Popoli.  Giova  però  confiderare 
che  ai  tempi  di  Adamo  fi  coprivano  con  foglie  d'albe- 
ri, poi  con  pelli  di  pecore  dopo  i  facrifizj  di  quelle. 
L'ufo  della  lana  fu  ritrovato  negli  anni  del  Mondo 
130,  ed  avanti  GesùCrifto  3870.  Noema  figlia  di  La* 
mech  ,  per  quello  che  dice  il  Calmet  nella  Storia 
del   Vecchio   Teftam,  T.  I.  pag.  10  ,   inventò  la 
maniera  di  filare  la  lana  e  di  far  le  tele,   e  fu  con- 
fufa  colla  Minerva  de'  Greci  chiamata  Nemanoum . 
Ciò  fi  deve  avvertire  >  perchè  sbaglierebbe  quel  Pit- 
tore che  dipingeffe  gli  antenati  di  Noema  veftiti  di 
panni  o  di  lana,  che  non  era  in  ufo,  e  non  di  pelli, 
come  conviene.  In  tal  errore  è  caduto  qualche  valen- 
te Pittore,  ma  non  erudito;  nè  dee  V Artefice  inco- 
raggirfi  ad  errare ,  dicendo  ;  così  ha  fatto  il  tal  Au- 
tore; poiché  il  difetto  dee  fempre  evitarli ,  T  ignorane 
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non  è  mai  lodevole ,  e  la  Pittura  può  e  dee  raffi- 
.jiarfi  vie  più,  e  erefcere  in  pregio. 

Gli  Egizi,  fecondo  Plinio,  furono  i  primi  a  teffe- 
re  i  tapeti  per  ornar.  le  Sale  ai  tempi  d'  Attalo  Re 
dell'  Afia.  I  Caldei  ufarono  velli  di  pelle;  i  Baleari 
trovarono  V  abito  ,  detto  lanciavo,  che  Giulio  Cefare 
usò,  coir  orlo  fino  alle  mani.  I  Frigj  trovarono  V  ufo 
de"  ricami.  Il  mantello  militare  de' Greci,  e  quel 
che  copre  la  vita,  che  portava  Giufeppe,  fu  inven- 
zione degli  Ebrei.  Il  telfere  abiti  con  varj  colori  e 
cangianti  fu  trovato  da'  Babilonesi;  Tufo  della  feta 
da  Popoli  Seri;  la  vefte  bafifaréa  fino  al  ginocchio  da 
Bacco.  Preffo  gf  Indiani  i  foli  nobili  portavano  il 
biffo,  o  fia  una  vefte  fottile .  I  Chinesi  illuftri  por- 
tavano vefti  di  feta  con  varj  colori .  GP  Indiani  ,  i 
Persiani  ,  e  gli  Ateniesi  nobili  portavano  orecchini  d* 
oro  ;  non  così  la  plebe . 

Gli  Etiopi  efperti  nel  faettare  portavano  invogli 
intorno  al  capo,  dove  tenevano  varie  freccie,  che  a 
fuo  tempo  cavavano  e  vibravano  contro  F  inimico  . 
Gli  Egizj  più  antichi  ufavano  corazze  di  forti  corde 
di  lino  teffute. 

I  Persiani  ufavano  vefti  ricche,  colori  porporini 
con  oro,  gioje,  e  preziofe  collane.  In  guerra  aveva- 
no cavalli  bardati  di  lame  di  ferro  con  vefte  coperta 
di  dette  lame  a  guifa  di  fquamme  di  pefce .  Erano 
armati  di  corazza  e  fpada  ,  guidavano  elefanti  ,  e 
cammelli  per  i  bagagli .  Così  il  capo  del  loro  cavali* 
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era  coperto  di  teftiera  ferrata ,  che  pure  ufavano  ì 
Soldati . 

I  Greci  portavano  i  borzacchini  e  le  fuole  cT  ani- 
male per  ifcarpe,  fermati  con  lacci  intorno  alla  gam- 
ba,' i  Soldati  veftivano  colle  corazze  e  con  gli  fchinie* 
ri,  ufavano  fpade,  feudi  ed  un  celatone  ornato  di 
gran  pennacchi  ed  afte. 

I  Macedoni  portavano  feudi  grandi  per  mettervi 
dentro  i  loro  bagagli,  e  Iunghiffime  lande.  Gii  ar- 
mati a  cavallo  non  ufavano  corazze,  ma  combatteva- 
no in  fajo  co'  pili  ,  dardi  ,  e  feudi  di  caojo  di 
bue . 

Le  Amazzoni  adoperavano  dardi,  e  portavano  vedi 
leggiere  ;  avevano  una  fola  mammella,  V  altra  era 
mancante  per  V  ufo  frequente  che  facevano  della  de- 
flra  guerreggiando  a  cavallo . 

I  Parti  portavano  le  calzette  piene  di  falde  fino  a! 
collo  de'  piedi,  ove  le  ftringevano  con  le  fcarpe  al- 
lacciate, e  portavano  un  fajone  lungo  fino  alle  gi- 
nocchia ,  e  fopra  una  verte  militare  con  frange  ai 
lombi ,  legata  fopra  la  deftra  o  la  finiftra  fpalla  con 
una  medaglia,  o  laccio,  e  fuggendo  a  cavallo,  vol- 
tandoti colla  faccia  e  colla  vita  ali*  inimico  >  vibra- 
vano dardi  al  medefimo.  I  nobili  foli  andavano  a 
cavallo  e  portavano  la  tonaca  colle  maniche,  e  gV  i- 
gnobili  fenza. 

1  Consoli  Romani  erano  coperti  da  grandifllmo 
manto,  che  intorno  fi  avvolgevano,  legandone  parte 
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alla  cintura  con  una  fafcia.  Ai  Confoli  ed  ai  Tri* 
burri  era  permeflb  di  portare  la  toga  porporina  (opra 
la  tonaca  .  La  tonaca  portavafi  dai  Romani  fotto 
la  toga  e  fenza  maniche,  per  coprire  il  corpo  ;  e  la 
portavano  pure  le  Donne  fenza  maniche,  ma  più  lun- 
ga di  quella  dell'  Uomo. 

I  Senatori  portavano  le  toghe  con  bei  fiocchi  di 
porpora,  ed  alcuni  ornamenti  d'argento  e  d'oro,  ti- 
favano i  Tribuni,  ed  altri  Signori  vaghi  manti  lega- 
ti fopra  ambe  le  fpalle ,  altri  a  mezzo  il  petto ,  al- 
tri ad  una  fola  fpalla,  ed  erano  fermati  con  mafchere 
e  gioje.  Le  fole  perfone  illuftri  portavano  abbellimen- 
ti ne' cavalli.  I  nobili  dell'Ordine  Equeftre  avevano 
le  toghe  (empiici  fenza  fiocchi ,  e  fenza  porpora  ;  ma 
avevano  anelli  d'oro,  che  li  diftinguevano  dalla  Ple- 
be, che  andava  fenza  ornamenti. 

I  Cittadini  più  comodi  portavano  la  toga  lunga  fi- 
no a  terra,  i  meno  comodi  fino  al  ginocchio.  La  toga 
era  come  il  pallio  de7  Greci  di  forma  femicircolare , 
e  di  lana  bianca,  e  fi  portava  nel  tempo  di  pace;  il 
[ago  poi  in  tempo  di  guerra,  ed  era  una  vefie  più 
corta  ;  le  perfone  Confolari  non  portavano  mai 
il  fugo.  In  più  fpezie  dividevafì  la  toga  ,  una 
dicevafi  prcetexta^  perchè  aveva  ornamenti  di  porpo- 
ra, e  la  portavano  i  Giovani  nobili  fino  agli  anni  17, 
l'altra  virile ,  che  portavano  dopo  i  detti  anni.  La 
Fanciulle  nobili  avevano  la  pratexta  finché  fi  me- 
ritavano .   V  era  la  toga  candida  per  quelli  ,  che 
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domandavano  dignità  ed  onori,  chiamati  Candidati, 
La  toga  detta  pura  fu  comune  alle  perfone  private  , 
ed  era  di  color  bianco,  ma  meno  della  candida,  ed 
era  femplice.  La  toga  pulla  era  nera  per  Y  incontro 
de'  morti;  la  fordida  era  di  color  cenericcio,  e  porta- 
vafi  dagli  uomini  più  vili  ;  la  pìcìa  era  di  color  por- 
porino, e  fregiata  d'oro,  per  il  folo  ufo  de' trionfanti; 
la  palmata  era  così  detta  per  i  rami  di  palma  ch'era- 
no efprefli  in  quella  ;  la  purpurea  era  di  verfa  dalla 
pici  a ,  perchè   fenza  lavori  ,  e  femplice .    Si  ufava 
da' Romani  il  calceo  ^  e  la  folea,  il  primo  copriva  tut- 
to il  piede  i  il  fecondo  difendeva  {blamente  la  pianta, 
ed  era  di  fuole  d' animale;  ambi  fi  fermavano  con  lacci  e 
corde  legate  intorno  alla  gamba  fino  alla  polpa,  e  dai 
Grandi  s' ufava  in  quelle  qualche  gioja ,  o  ricco  maf- 
Gherone.  Il  calceo  dividevafi  in  mulleolo,  lunato,  e 
puro .  II  primo  era  fimile  al  colore  del  pefce  triglia , 
detto  mullus ,  perchè   roflfeggiante  ;  il  fecondo  rap- 
prefentava  una  mezza  lunetta,  e  fu  proprio  de5  Sena- 
tori e  de'  Patrizj  ;  il  terzo  era  tifato  dal  Popolo ,  ed 
era  di  femplice  cuojo  fenza  lunette,  e  comodo  per  il 
fango.  Il  calceo,  a  fia  borzacchino  era  portato  da'  più 
nobili  e  dilicati  Cittadini,  di  color  bianco,  o  di  fcarlatto: 
alcuni  Cefari  gli  ornavano  di  pietre  preziofe  e  d'oro. 

Le  Romane  portavano  una  vefle  fcollata,  che  anda* 
va  fino  a' piedi,  con  minute  falde  cinte  fottole  mam- 
melle, con  un  manto  di  fopra,  che  a  loro  capriccio 
s' avvolgevano  intorno .  Così  in  Roma  fi  vedono  le 
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ftatue  d'Agrippina,  e  di  Giulia  veftite  all'ufo  delle 
Sabine.  Portavano  le  Romane  la  ftola ,  il  pallio ,  la 
tonaca, la  zona,  il  flammeo,  la  vitta,  il  reticolo.  La 
ftola  era  propria  delle  Matrone,  e  dalle  fpalle  cadeva 
a  terra.  Il  pallio  tenevafi  fopra  la  ftola;  la  tonaca 
fomigliava  alla  toga  virile,  e  folo  diftinguevafi  per  i 
lavori  fuoi  particolari.  Le  zone  erano  alcune  cintu- 
re ricche  di  gioje,  colle  quali  cingevano  i  fianchi;  il 
flammeo  fervi  va  per  coprirfi  la  tetta;  la  vitta  ^  ed  il 
reticolo  erano  pure  ad  ufo  della  tetta  per  tenere  rac^ 
colti  i  capelli . 

I  Soldati  a  cavallo  portavano  la  lanciarla  mazza, 
il  brocchiero  pendente  dall'  arcione  della  fella  con 
tre  dardi ,  il  morione  ,  e  la  corazza  poco  differente  da 
quella  de'  Cavalieri ,  che  fi  diftinguevano  con  più  vaghi 
fogliami,  con  mafchere,  ed  altri  ricchi  ornamenti. 

I  Soldati  a  piedi  erano  armati  di  corfaletti  ,  e 
motioni,  colla  fpada,  e  col  pugnale;  altri  che  li  cir* 
condavano  avevano  la  picca,  la  targa ,  alabarde,  fcuri , 
ed a£cie  per  tagliare  la  legna  ,  e  falci  per  fegar  l'erba . 

L'  Alfiero  teneva  un5  aquila  ferma  fu  la  punta  d' 
un'  afta  legata  a'  piedi  dell'  aquila  con  una  fafcia  . 
Teneva  in  tefta  in  vece  di  celata  la  pelle  d'  una  te- 
iìa  di  leone ,  o  d'  altro  orrido  animale  per  moftrarfi 
fiero  a'  nemici  .  Gli  Alfieri  portavano  le  infegne 
differenti  ,  poiché  alcuni  avevano  V  immagine  del 
Principe,  ed  erano  detti  Immaginìferi^  altri  un  battone 
con  una  mano  in  cima  in  fegno  di  concordia,  altri 
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un'  aquila  dv  argento  fopra  un  battone \  detti  JlqiùU* 
ferii  altri  un  Drago  d'argento,  detti  Dfagotoiferi  + 
Ufavano  talvolta  i  Romani  i  cavalli  caperti  di  fra- 
glie di  ferro.  L'ufo  delle  fiaffe  cominciò  dopo  ti 
rovina  dell'  Impero  Romano. 

Gli  Arcieri,  detti  Jaculatori,  che  facevano  f cor  re- 
rie,  fcagliavano  dardi  e  falli  colla  fionda,  ed  aveva- 
no un  celatone,  che  loro  copriva  il  braccio  finiflro- 
Alcuni  tenevano  un'  arma,  detta  /?z7o,  lunga  tre  pie- 
di e  mezzo. 

I  Trombettieri  erano  melliti  di  corazze,  col  pugna- 
le, con  celate;  avevano  trombe  lunghe,  altre  dritte, 
ed  altre  torte,  e  varj  corni  con  pelli  d'orfi  e  leoni, 
I  Romani  portavano  pennacchi  neri  e  rodi  per  de- 
ttar terrore,  e  così  V  Uomo  più  grande  fembrava.  I 
manti  Regi  erano  porporini ,  e  telfkti  d'  oro . 

I  Goti  antichi  fi  coprivano  con  vefii  di  bambagia 
e  lana  trapuntate  ,  che  portavano  anche  i  Romani 
dopo  la  perdita  deli'  Impero,  ed  ufavano  baleftre  di 
ferro,  finché  fu  trovato  lo  fchioppo. 

Gli  Unni  al  tempo  d'  Attila  portavano  per  infe- 
gna  P  Aquila  e  V  Attore  coronato  ;  fi  armavano  di 
corazze,  d'arco  e  di  faretra;  altri  fi  coprivano  di 
cuojo,  altri  di  ferro,  con  una  fpada  lunga  ed  un 
pugnale,  co'  capelli  e  barbe  lunghe. 

Gli  Svevi  portavano  velli  di  pelli,  e  molto  ignudi 
Tettavano. 

I  Germani  antichi  dopo  Crifto  poco  adoperavano 
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fa  fpada,  ma  le  afie  lunghe  con  piccolo  ferro.  I! 
Soldato  a  cavallo  fi  armava  di  feudo  e  d'  afta;  il 
Fante  gettava  dardi  o  mezzo  ignudo,  o  coperto  di 
corta  giacchetta.  I  più  illuftri,  come  narra  Tacito, 
portavano  pelli  d'orfi,  e  fi  rendevano  più  terribili 
al  nemico;  portavano  ancora  pelli  di  cinghiale,  e  di 
cervo.  GF  ignobili  ufavano  pelli  d'animali  inferio- 
ri, come  di  pecore,  tepri  ec. 

I  Galli  antichi  portavano  le  vefli  di  lana  rozza 
con  lunghi  peli;  tenevano  una  lunga  Ipada  ,  uno 
feudo ,  ed  un*  afta .  Ufavano  archi  e  fiombe ,  e  tor- 
nando dalla  guerra  appendevano  al  collo  de'  cavalli 
le  tede  degli  uccilì,  che  in  pittura  fanno  un  bel 
vedere . 

Gli  Scoti  ,  come  gY  Iberni  ,  portavano  una  bian- 
chetta  di  fopra  ,  e  di  fotto  una  gonnella,  entram- 
be gialle,  e  le  gambe  ignude  ed  nn  pugnale. 
Nel  1400  fu  introdotto  Y  ufo  della  polvere  ,  e 
circa  i  moderni  ognuno  potrà  prenderne  agevolmente 
notizia .  Così  dovrà  il  Pittore  aver  rifleffo  al  tempo, 
In  cui  nacquero  i  fatti  che  dipinge,  ed  al  coftume 
delle  varie  Nazioni  nel  veftire,  nelP  armi,  nell*  in- 
fegne,  ec.  Non  fo  parola  del  vario  modo  di  fchiera-* 
re  gli  Eferciti  colle  forme  quadrate,  cuneate,  circo- 
larice,  perchè  per  lo  più,  anzi  direi  perchè  fempre 
V  accorto  Pittore  fuole  efprimere  le  Schiere  in  viva 
battaglia ,  dove  combattendo  appare  qualche  confino- 
ne, e  quefta  da  motivo  all'  Artefice  di  forprendere, 

e  di- 
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e  dilettar  maggiormente  colle  diverfe  attitudini ,  e 
con  gli  accidenti  negli  oppreffi,  ne'  fuggitivi,  e  in 
quei  che  combattono. 

I  Filosofi  andavano  co'  capelli  incolti ,  con  barba 
lunga,  con  vefti  ordinarie,  con  lunghi  manti,  con 
volti  gravi,  ec. 

Le  Sibille  erano  Donne  che  predicevano  il  futuro, 
e  furono  dieci.  La  Frigia  portava  icapelli  fparfi,  ed  era 
veftitadi  roffo;  la  Libica  portava  una  ghirlanda  ver- 
de ;  la  Persica  veftiva  con  abiti  ornati  d'oro,  e  copri  va- 
fi  con  un  velo  bianco  ;  e  così  ì*  Eritre*a  .  Delle  vefti 
delle  altre  non  ho  trovato  accertata  menzione  • 

TAVOLA  Vili. 

Delle  Navi  * 

pRima  delle  Navi  incominciò  F  ufo  delle  Zattere 
formate  con  grolfe  travi  infieme  legate,  colle  quali  ft 
trafportavano  le  merci .  Furono  poi  fatte  alcune  bar- 
chette, fecondo  Erodoto,  di  fai  ice,  e  di  cuojo ,  e  fe- 
condo Plinio,  di  legno  detto  Papiro,  di  vimini,  e  di 
canne  coperte  di  cuojo.  Le  Navi,  fecondo  Leon-Bau 
Alberti ,  traflero  V  origine  dalla  fimilitudine  de*  pef- 
ci ,  che  hanno  la  tefta ,  il  ventre  e  la  coda  come  le 
navi.  La  prima  invenzione  di  effe  viene  aferitta  da 
Eufebio  ai  Samogizj,  da  Plinio  a  Danao,  da  altri  a 
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Nettuno,  da  alcuni  a  Tifi,  da  altri  a'  Tir),  ai  qua- 
li s'accorta  il  detto  di  Tibullo:  Prima  raiem }>  venti* 
credere  dotta  Tyros.  Generalmente  fi  crede  che  i  F@» 
nicj  fieno  flati  i  primi  a  trovar  l'arre  del  navigare. 
Erano  effi  padroni  di  Tiro,  e  di  Sidone,  ed  un  cer- 
to Fenice  figlio  di  Netruno  diede  il  nome  a  detti 
Popoli  ingegnofiffimi  ,  che  introdurrò  e  dilatarono 
il  commercio  .  Gli.  Ebrei  loro  confinanti  ufarono  > 
come  i  Fenicj,  le  barche,  e  il  commercio;  ma  non  lì 
tfefero  quanto  i  primi .  I  Cartaginefi  fecero  grandi 
progreffi  nella  navigazione  fopra  detti  Popoli  .  I 
Greci  ufarono  anch'  effi  le  barche,  ma  non  .fi  ftefero 
molto,  navigando  per  Io  più  per  il  Mediterraneo  . 
Così  i  Romani  da  principio  poco  curavano  la  navi- 
gazione ;  ma  finalmente  corretti  a  difenderfi  dalle 
armate  navali,  ed  allettati  da'  molti  vantaggi,  che 
recava  il  commercio,  la  intraprefero  anch' effi  .  I 
Vafcelli  de'  Greci  ai  tempi  di  Troja  erano  di  baffo 
fondo ,  e  i  più  fenza  coperte ,  e  con  un  albero  fòlo , 
che  li  alzava  e  abballava  a  loro  piacere  ;  non  Capeva- 
no fervirfi  dell'  ancora,  ed  erano  aUora.poco  efperti 
nel  veleggiare.  Effi  tiravano  le  barche  dopo  il  viag- 
gio .nella  fpiaggia  ,  ed  all'  afeiutto  le  lafciavano  fino 
alla  buona  fiagione.  La  fpedizione  de'  Vafcelli  col- 
tro i  Perlìani  a  tempi  di  Milziade  e  di  .Epaminon- 
da fu  fatta  con  vafcelli  fenza  coperta.  Nella  guerra 
del  Peloponnefo  le  navi  e  i  vafcelli  erano  di  picco- 
la forz?.  Le  navi  lunghe  furono  trovate.,  fecondo 
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Diodorp^  da'Giafone ;  altri  dicono  da  Semiramide; 
quella,  da  carico ,  fecondo  Plinio,  fu  trovata  da  Ippio 
Tirio,  la  cimba  da7  Fenicj ,  il  circiro  4&  Cipriottì . 
Della  nave  bireme,  al  dire  di  Plinio,  fu  inventore 
Demofìene,  della  trir^mQ  Amocle  Corintio,  della  qua- 
drireme i  Cartaginefi,  di  quella  a  fei  ordini  di  re- 
mi Xenagora  Siracufano,  di  iz  AleflTandro  Magno, 
di  15  Tolomeo  Sotero,  di  30  Demetrio,  di  40  Tolo- 
meo Filadelfo ,  di  jo  Tolomeo  Filopatore .  Celebre  fu 
preffo  i  Greci  la  nave  d'Argo,  preffo  gli  Egizj  quella 
di  Cleopatra,  tutta  dorata,  co"  timoni  d'  argento,  e 
preffo  i  Promani  quella  di  Cajo  Caligola  ornata  d'a- 
vorio e  d'oro,  con  antenne  pur  d'avorio  e  d'oro  or* 
xiate,- colle  vele  di  feta,  e  colle  corde  d'oro. 

Da'  Greci  ,  e  da'  Romani  fi  facevano  le  navi  colla 
proporzione  del  corpo  umano.  Nella  cima  di  quelle 
fcolpivano  .grandiflime  tefte  d' uomini ,  e  maccheroni 
che  rapprefentavano  :!'  ottava  parte  della  lunghezza  lo- 
ro,  e  nel  fine  terminavano  con  diverfi  avvolgimenti 
di  code,  e  colle  ultime  parti  de7 piedi,  che  moftrava** 
no -.edere  il  termine  del  corpo  del  mafcherone,  e  dai 
lati  erano  adornate  con  grandiflime  braccia,  con 
tàgli  ec><  ili  quàl  ufo  fi  andò  ampliando,  facendofene 
ateune-  in  forma  d'animali  con  tette  gfandi  di  leone  , 
d'aquila,  con  fi  rene,  ec.  Gli  Americani,  quando  Co- 
lomba fcoprl  l'America,  tifavano  per  barche  grofli 
alberi  vuoti,  dentro  i  quali  andavano  preffo  il  lido. 
Due  forti   di  vele  gli  Antichi  tifavano,  la  Latina 
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che  terminava  in  punta,  e  la  quadra.  Avanti  Plinio , 
cotn'  etto  dice,  fi  ufava  la  vela  quadra  grande,  U 
mezzana  e  la  piccola. 

TAVOLA  IX. 

Del  cojtume  della  barba  e  de*  capetti* 

I Mportantiffima  cofa  reputo  per  i  Pittori  l'avere 
qualche  giufta  notizia  dell*  ufo  delle  barbe,  per  non 
errare .  Gli  Antichi  molto  favoleggiarono  fopra  la 
facra  Iftoria.  Grano,  fecondo  il  parere  d*  alcuni,  fu 
efpreflò  con  due  tefte  e  colla  barba,  perchè  vedeva  il 
paflato  e  il  futuro,  e  venne  raffigurato  in  Noè,  che 
viffe  avanti,  e  dopo  il  Diluvio.   Il  Marchefe  Maffei 
crede  che  Noè  venifTe  dagli  Antichi  trasfigurato  non 
in  Giano,  ma  in  Saturno,  il  quale  pure  trovafi  ef- 
figiato colla  barba .   Non  temo  però  d1  afferire  che 
avanti  il  Diluvio  foffe  in  ufo  la  barba,  non  folo  per- 
chè non  trovo  argomento  in  contrario,  ma  perchè 
la  più  probabile  opinione  feconda  il  mio  detto.  Da' 
facri  Libri  fi  ha  qualche  lampo  ,  che  i  Nipoti  di 
Noè  aveffero  la  barba,  e  V  avranno  portata  per  fe- 
guire  il  coftume  degli  Avi  ;  onde  fi  potranno  dipin- 
gere barbati  ancora  gli  Antenati  di  Noè.   Ai  tempi 
di  Mosè  é  di  Davidde  era  in  ufo  la  barba ,  ed  era  te- 
nuta in  gran  pregio ,  come  fi  ricava  da'  facri  Libri .  CV 
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Ifraeliti  in  fegno  di  triftezza  la  tagliavano  con  una 
gran  parte  de'  capelli.  La  portavano  i  Babilonefi,  i 
Cananei,  gli  Aflirj,  e  gli  Egizj,  e  tutti  gli  altri 
Orientali,  per  detto  d*  Erodoto  ;  per  quelli  ultimi 
il  capo  c  il  mento  rafo  eFa  fegno  di  flato  fer- 
vile. Il  Redentore  Nazzareno,  S.  Pietro,  S.  Paolo, 
ed  altri  portavano  la  barba;  ed  antico  e  rifpettato 
fu  T  ufo  di  elfa  nella  Grecia ,  fcorgendofi  nelle  Gre- 
che ftatue  la  barba  nelle  tede  di  Giove,  Nettuno, 
Plutone,  Vulcano,  Efculapio,  ec  Così  da  più  Scrit- 
tori fi  ricava,  che  fotto  Dionigi  il  vecchio,  Tiranno 
di  Siracufa,  che  morì  386  anni  avanti  Crifto,  v'  era 
il  coftume  di  elTa,  ma  accorciavafi  colle  forbici .  Dio- 
mede, che  fi  trovò  nella  guerra  di  Troja,  era  bar- 
buto ;  onde  Enea  co*  Trojani  dovrà  efprimerli  colla 
barba .  Omero  trovafi  colla  barba ,  e  Virgilio  fenza , 
perchè  quando  viveva  il  fecondo,  ai  tempi  d*  Augu- 
ro,  non  era  in  Roma  più  in  ufo.  I  Greci  Filofofi, 
come  fi  ricava  da  Orazio,  andavano  tutti  colla  bar- 
ba. Si  dee  avvertire  che  prello  i  Greci  era  vietato 
ai  fervi  il  portare  la  barba,  reputandofi  ornamento 
de*  più  degni  foggetti,  cittadini,  ec,  onde  dipingendo 
i  fervi  ai  tempi  de*  Greci ,  fi  devono  fare  tofati ,  e 
rafi  la  tefta  ed  il  mento .  Plutarco  a(Terifce ,  che  A- 
leflandro  il  Grande  fu  il  primo  a  raderli  bene  la 
barba.  Ai  tempi  di  Manlio  Capitolino  efla  era  in  ufo 
fra  i  Romani,  ma  raccorciavano  colle  forbici.  Dalli 
Sicilia  fu  trafportato  in  Roma  T  ufo  di  raderla  d* 
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Ticino  Mena,  come  narra  Plinio  Nat.  Hift.  L.  7. 
cap.  59. ,  e  ciò  fu  T  anno  454  dopo  la  fua  edificazio- 
ne .  Ai  tempi  di  Nerone  fi  coftumava  dai  giovani 
nella  loro  adolefcenza  di  consacrare  a  Giove,  ad  hQ 
pollo,  ed  a  Venere  i  primi  peli  del  mento  rafi,  i! 
che  fece  pompofàmente  Nerone,  perciò  in  quel  giorno 
facevafi  grande  allegrezza.  Nota  il  dotto  Camillo  Sii- 
veftri  che  fino  agli  anni  40  fi  tagliavano  i  Romani  la 
barba  colle  forbici,  e  dopo  tal  tempo  col  rafojo.  Sci- 
pione Africano,  e  dietro  lui  i  Nobili  Romani  inco- 
minciarono a  raderfi  affatto  il  mento  e  ad  adornarfi 
i  capelli  ;  il  che  allora  non  facevafi  dagl'inferiori, 
come  ricavafi  da  Aulo   Gellio  Lib.  3.  c.  4.   Si  fa 
però  che  Catone  il  Cenforio,  e  P  Uticenfe  portarono 
fempre  la  barba  ed  i  capelli  lunghi .  Le  Donne  nu- 
trivano una  bella  capigliatura  con  iftudio  ;  in  atte- 
flato  di  dolore  fe  ne  tagliavano  gran  parte  per  fa- 
re offerta  ai  fepolcri  de1  loro  più  cari,  e  dagli  Uo- 
mini fi  coftumava  dopo  Scipione  a  fpargere  i  capelli 
d'  odorofe  polverine  certi  Imperatori  gli  afpergevano 
con  limatura  d*  oro.  Quei,  che  fi  radevano  affatto, 
erano  i  Buffoni  ,  gli  Schiavi ,  ed  anche  i  Sacerdoti , 
come  fi  ricava  da  Guglielmo  Nieupoort  Secf.  IF,  c.  1. 
§  35.    Adriano  Imperatore  per  coprire  qualche  difet- 
to  nel  volto  ,  come  dice.  Sparziano  ,  introduce  di 
nuovo  il  coftùme  della  barba;  così  dopo  di  lui  fecero 
M.  Aurelio,  L.  Vero,  Comodo,  Pertinace,  Didio 
Giuliano,  Settimio  Severo  con  Albino,  e  Pefcennio, 
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Caracafla>  Geta,  e  Macrino.  Dopo  queir  ultimo , 
che  morì  V  anno  di  Crifto  218,  che  fu  di  Roma  92,1, 
lino  alla  decadenza  dell'  Impero  in  Italia,  non  fi  ve- 
dono medaglie  d'  Imperatori  barbuti,  eccettuato  Pu- 
pieno,  e  Giuliano  Apoftata ,  che  per  oftenfazione  di 
Filofofia  fevera  portavano  la  barba .  Fino  al  centell- 
ino anno  prima  della  nafcita  di  Criflo  i  Germani 
portavano  i  capelli ,  e  la  barba  incolta ,  o  alquanto 
colle  forbici  tofata,  con  rozze  vefii,  nel  qua!  tempo 
i  Re  di  Francia  portavano  le  barbe  aggruppate  e  le- 
gate coir  oro,  come  facevano  i  Perfiani .  I  Goti,  ed 
i  Lombardi  portavano  la  barba  lunga.  Da  quello 
che  ditte  il  Muratori  nelle  Antiche  Ital.  dif.  23,  t. 
2.  fi  ricava,  che  al  tempo  de'  Longobardi  neir Occi- 
dente ,  ed  in  Roma  il  Clero  procedeva  fenza  barba  , 
come  i  fervi,  per  moftrare  umiltà,  benché  fi  coftu- 
maffe  diverfamente  fra  gli  Ecclefiaftici  Francefi.  Nel 
1500  era  pure  in  Italia  in  gran  venerazione  la  barba 
non  folo  preffo  i  Laici,  ma  anche  predo  gli  Ecclefia- 
flici.  Dopo  il  1600,  come  foggiunge  il  Muratori ,  fu 
in  più  guife  coltivata  colle  forbici.  Nel  progreffo 
di  tempo  fi  oflèrva  in  più  ritratti  e  medaglie  V  ufo 
delle  barbette,  le  quali  ancora  erano  in  ufo  nel  Ti- 
rolo ,  ed  in  altri  Paefi  ne'  primi  anni  del  prefente 
fecolo  .  Finalmente  fi  perdette  il  coftume  di  effe 
a'  giorni  nollri ,  a  riferva  che  in  certi  Soldati 
Tedefchi  che  hanno  i  mu fiacchi  ,  ne' Romiti,  ne' 
Frati  ,  e  in  alcuni  Contadini  che  flanno  in  certe 
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montagne  del  Tirolo,  i  quali  tuttora  la  portano  Iutw 
ga  ed  incolta ,  come  fanno  certi  rozzi  Polacchi  ;  ed  è 
pure  oggi  venerata  da'  Turchi ,  da  molti  Orientali  5 
e  da*  più  remoti  Mofcoviti.  I  Portoghefi  verfo  il  fi- 
ne del  Secolo  XIV.  nutrivano  la  barba,  e  tenevano  i 
mufiacchi,  come  fecero  gli  Spagnuoli;  ma  gli  uni  e 
gli  altri  hanno  aderto  deporto  tal  ufo.  Dalle  feguen- 
ti  parole  del  Voltaire  fi  può  vedere  la  forte  eh'  ebbe 
nella  Francia  la  barba.  Portaronoy  dice,  tonache  e  ve/li 
lunghe  fino  al  fedicefimo  fecolo  :  abbandonarono  [otto 
Luigi  il  giovane  V  ufo  di  lafciar  ere/cere  la  barba ,  ed 
il  ripr efero  folto  Francefco  l;  e  non  s%  incominciò  a 
rader  fi  intieramente  che  fotto  Luigi  XIV ,  che  morì 
nel  1715.  I  Mofcoviti  l'hanno  deporta  fotto  l'ultimo 
Czar,  il  quale  ebbe  molto  che  fare  ad  introdurre  tal  ufo. 
Rifpetto  a'  Popoli  della  Germania,  e  nella  maflitna 
parte,  come  da  Tacito  fi  ricava,  era  in  grand*  ufo 
il  portare  i  capelli  biondi  tanto  negli  Uomini,  quanto 
nelle  Donne,  il  che  potevano  fare  con  arte.  Così, 
parlando  di  tali  Popoli,  gli  epitteti  di  flava ,  rutila 
coma  fi  trovano  frequenti  in  Orazio,  in  Marziale, 
ed  in  più  Storici .  I  bellicofi  Svevi  andavano  colla 
chioma  lunga  e  fciolta;  i  Nobili  però  la  torcevano  e 
legavano  fopra  la  tetta.  Secondo  dunque  la  varietà 
de'  tempi ,  e  delle  Provincie  fu  varia  la  forte  della 
barba;  e  dovrà  il  Pittore  ponderare  le  dette  circo- 
iìanze,  confiderando  in  che  tempo  fiorì  queir  Eroe, 
che  co'  fuoi  foldati  ,  o  fervi  dipinge  ,  ed  in  qual 
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Regno  nacque»  Sopra  le  vicende  della  barba  fi  ha  un 
trattato  compiuto,  intitolato  Barbalogiay  del  Cavaliere 
Giufeppe  Valeriano  Vanetti  di  Roveredo,  padre  de! 
Cav.  dementino,  che  fi  rende  noto  per  la  fua  eru- 
dizione, e  per  V  aurea  latinità;  e  mi  piace  di  no- 
minarlo, perchè  fi  diletta  di  difegnar  paefi  col  lapis 
con  fomma  intelligenza  e  grazia,  e  ritratti  in  picco- 
lo, cavandoli  felicemente  dal  vero. 

TAVOLA  X. 

) 

De'  Trionfi- 

I  Trionfi  incominciarono,  come  narra  Plinio  L.  7. 
c.  56.  e  Diodoro  Siculo  L.  5.,  da  Bacco  nella  Grecia. 
In  Roma  incominciarono  fotto  Romolo,  che  usò  la 
corona  d'alloro  col  ramo  di  quercia  in  mano.  Il  Re 
Tarquinio  Prifco  aggiunfe  ne'  trionfi  il  carro  ed  altri 
pompofì  ornamenti  .  Il  Romano  trionfante  portava 
la  toga  piSa  con  porpora  ed  oro,  era  coronato,  e  te- 
neva un  ramo  d*  alloro  nella  deftra .  II  fuo  Carro 
fcoperto  era  tirato  da  quattro  bianchi  eavalli.  Pom- 
peo in  vece  de*  cavalli  usò  gli  elefanti ,  Eliogabalo 
le  tigri  ed  i  leoni ,  Aureliano  i  cervi ,  e  Nerone 
ne1  piacevoli  trionfi  le  cavalle  ermafrodite . 

Per  norma  de*  trionfi  baderà  confiderar  quello  di 
Paolo  Emilio  ,  fecondo  Plutarco.    Furono  prima 
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portate  molte  Infegne  militari,  tavole  dipinfe,  e  flatue 
di  marmo  fopra  i  carri  ;  indi  le  belle  armi  de'  Mace- 
doni \  e  quelle  de'  Traci  .  Poi  venivano  tre  mila 
Uomini,  alcuni  de*  quali  in  ?;o  belliffimi  Vali  por- 
tavano medaglie  d'  argento  ;  altri  tazze ,  vali  e  ca- 
lici di  fcolpiti  lavori .  Seguivano  i  Trombettieri  con 
varj -fuoni  militari  ,  in  appreffo  120  buoi  colle  cor- 
na dorate,  cinte  di  frondi  e  di  ghirlande •,■  con  molti 
Giovani  i  quali  portavano  patene  d'oro  e  d'  argento, 
che  s*  ufavano  ne'- Sacrifizi  .  Indi  venivano  altri 
che  portavano  diverfi  vafi,  ed  un  magnifico  boccale 
cf  oro  di  gran  pefo  e  valore  con  pietre  preziofe  fatto 
fare  da  Emilio.  Poi  que1  che  portavano  i  vafi  d* 
oro  del  Re  Perfeo,  d'  Antigono,  di  Seleuco,  di  Te- 
jida .  Veniva  in  appreffo  il  Carro  di  Perfeo ,  ed  il 
Re  veftito  di  nero  andava  a  piedi  co'  fuoi  famiglia- 
li. Succedevano  le  corone  d'  oro,  che  la  Grecia  ave- 
va donate  ad  Emilio.  Finalmente  veniva  Emilio  fe- 
duto  in  un  carro  ornatiffimo,  veflito  con  porpora 
ricamata  d'  oro  ,  e  colla  corona  in  tefta,  tenendo  in 
mano  una  palma  di  lauro  .  Le  fue  genti  guerriere 
tenevano  in  mano  un  ramo  di  lauro  preffo  il  fuo 
carro  cantando  le  fue  lodi  in  verfi .  Il  Popolo  Ro- 
mano era  veftito  di  bianche  vedi  ;  i  Templi  erano 
pieni  di  ghirlande,  e  le  ftrade  fparfe  di  fiori.  Un 
faggio  antidoto  però  a  tante  glorie ,  che  potevano  ili- 
fuperbire  il  Trionfante,  avevano  ritrovato  i  Romani, 
cioè  di  collocare  preffo  la  fede  del  valorofo  Campione 
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una  -Schiavo, -che -di  continuo  Io  motteggiaci-  ora 
rinfacciandogli  i  fuor  difetti,  ora  mortificando  i  fuoì 
trionfi  colla  memoria  del  fato  eftremo  a  tutti  co- 
mune, e  della  incertezza  della  Fortuna. 

Dal  detto  trionfo  fi  potrà  cavare  il  metodo  vero,, 
e  la  forma  d'ogni  altro,  variandolo  fecondo  V  ufo 
de1  vinti,  introducendo  faggiamente  le  cofe  adattate 
a*  tempi  ed  a*  co  fiumi  de5  Popoli"  vincitori  o  Aggio- 
gati, rifpetto  air  anni,  alle  infegne,  ai  prigionieri, 
che  fieguono  i  Trionfanti,  i  quali  avranno  catene  d* 
oro,  d'argento,  o  di  ferro  fecondo  il  grada  loro; 
così  per  gli  animali  diverfi ,  che  co'  vinti  dall'  Afia, 
o  dall'  Africa  fi  conducevano  in  pompa,  avvertendo, 
che  fi  portavano  dipinte  fu  le  tavole  le  Città  e  Ca- 
rtella prefe,  ed  erano  ancora  fatte  in  baffo  rilievo,  in 
argento  o  in  oro,  e  fi  portavano  in  alto  fopra  i  ba- 
ffoni .   Le  Carrette  de'  Vincitori  erano  fcoperte,  e 
vagamente  adornate  .   In  confimile  forma  potrà  il 
Pittore  produrre  un  trionfo  non  folo  d'  altri  antichi  , 
ma  ancora  di  moderni  Eroi  ,  adattando  le  infegne 
militari,  e  ogni' altra  cofa  al  noflro  cortame. 

Giovando  poi  la  cognizione  delle  infegne  che  fanno 
un  bel  vedere  ne'  trionfi,  foggiungo  che  II  Aquila 
bianca  fi  dava  a'  Trojani ,  V  Aquila  d'  oro  a'  Roma- 
ni,  V  Orfa  a'  Goti,  la  Morte  a1  Francefi ,  il  Porco  a' 
Frigj  ,  il  bianco  Giglio  agli  antichi  Fiorentini  ,  il 
Martoro  agli  Alani,  il  Leone  agli  antichi  Francefi  e 
Saffoni,  la  Botta  a'  Franchi,  il  Cavallo  beilicofo  a'  . 
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auovi  Saflbni ,  il  Toro  a*  vecchi  Cimbri ,  il  Leone 
ed  Ercole,  il  Cane  ad  Anubi  Dio  d'  Egitto,  V  Aqui- 
la, che  aveva  un  Drago  fra  T  unghie,  ad  Antioco, 
r  Attore  coronato  ad  Attila,  il  Fulmine  agli  Sciti,  V 
Arco  e  la  Faretra  a*  Perfìani.  Tali  infegne  faranno 
maggiormente  diftinguere  gli  Eroi ,  le  Nazioni ,  ec. 
I  Cartaginefi  e  i  Perfiani  guidavano  feco  gli  Elefanti 
con  certe  torri,  dentro  le  quali  fta  vano  più  uomini  ar- 
mati, ed  i  Troj ani  avevano  molte  carrette  piene  di  com- 
battenti. I  Greci,  ed  i  Romani  ufavano  le  teftuggi- 
dì,  gli  arieti,  le  catapulte,  le  balifte,  i  montoni  ec.  e 
quefti  e  quelle  fi  poflòno  ne*  Trionfi  introdurre . 

Le  corone  de'  Vincitori  erano  varie,  cioè  Trionfale 
formata  di  lauro,  Civica  di  quercia,  Obfidionalc  di  gra- 
migna, Navale  d*  oro,  Vallare  d*  oro,  Murale  d'oro 
con  certe  torri  in  cima,  Ovale  di  mortella,  come  fi 
ricava  da  Plinio  Lib.  ,  c.  3 ,  e  4 ,  e  cosi  da  Var- 
rone,  e  Gellio.  La  Trionfale  davafi  ai  Capitani  eh' 
entravano  in  Roma  trionfanti,  la  obfidionalea  chi  li- 
berava gli  affediati ,  la  Civica  di  quercia  e  leccio  al 
Cittadino  che  liberava  un  altro  dalla  morte  immi- 
nente, la  Murale  a  chi  prima  faliva  le  muraglie  de* 
Nemici,  IaCaftrenfe  e  Vallare  a  chi  prima  entrava  nel 
campo  e  faltava  il  foffo  del  Nemico,  la  Navale  a  chi 
primo  entrava  nella  nave  nemica,  V  Ovale  di  mortella 
a  quei  eh'  entravano  in  Città  onorati  dell*  ovazione, 
o  fia  acclamazione  de'  foldatu  Convien  però  che  il 
Dipintore  efamini  che  forte  di  Trionfi,  e  di  Trionfanti 
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dee  efprimere  §  per  bene  adattare  le  accennate  co* 
xoi*e. 

TAVOLA  XI. 

Di  Trofei. 

I  Trofei  fi  formavano  colle  fpoglie  de'  vinti  infieme 
unite  con  vago  artifizio,  e  fi  portavano  ancona  ne' 
trionfi.  Per  formare  un  Trofeo  fi  pone  un'  afla,  o 
un  tronco  in  mezzo,  piantato  in  terra.  Si  mette  in 
cima  dell*  afta  la  celata  colle  piume  fopra ,  di  fotto 
la  corazza  5  poi  a  traverfo  delle  fpalle  il  mantello  le* 
gato  al  petto  militare  con  una  medaglia,  o  con  un 
bel  mafcherone ,  oppure  fermato  fopra  la  fpalla  . 
Dalla  deftra  e  finiflra  in  luogo  delle  braccia  faranno 
attaccati  gli  feudi  e  le  targke.  Sopra  le  fpalle  da 
una  parte  fi  porrà  il  turcaflo  colle  freccie,  dall'  altra 
un*  arma  lunga  con  mezza  alabarda .  In  fondo  del 
Trofeo  fi  faranno  gambiere,  fpade,  ec,  efe  il  Trofeo 
farà  moderno  ,  cannoni  ,  timpani ,  tamburi ,  ec. ,  e 
qualche  bandiera.  Così  veggonfi  in  Roma  nel  Cam- 
pidoglio'i  Trofei  di  Mario. 
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TAVOLA       XI I. 

Éte'  Sacrifizi . 


^TeL  tempo  degli  Ebrei  fi  facrificavano  animali 
mondi  ,  e  neir  Olocaufto  il  Sacerdote  bagnava  cai 
fangue  della  vittima  V  orlo  dell'  altare ,  poi  taglia- 
ta la  vittima,  ,  la  bruciava  fopra  il  meclefimo  .  I 
Rodiani  ,  ed  i  Salamini  facrificavano  a  Saturno  i* 
Uomo;  cosi  Teucro:  in  Cipro.  I  Tauri  facrificavano 
i  foreftieri  a  Diana,  è  così  facevano  quei  di  Chio. 
I  Francefi,  antichi  facrificavano  pure  vittime  umane  , 
gli  Egizj  tre  giovani  al  Sole,  i  Lacedemoni  V  uomo 
a  Marte,  i  Fenicj  gli  amici  a  Saturno,  i  Care  ti  i 
•bambini  al  medefimo.  In  Laodicea  in  Soria  fi  facri- 
ficava  a  Pallade  una  .vergine  ,  e  predò  gli  Arabi 
un  fanciullo  ogni  anno .  I  Tauri ,  gli  Sciti ,  i  Carta- 
ginefi,  ed  i  Greci,  prima  di  guerreggiare,  facrificava- 
no Oftie  umane  ne'  primi  tempi.  Tra  i  Fenicj  il  Prin- 
cipe ne*  gravi  perigli  facrificava  il  pià  caro  figlio. 

Venuto  Ercole  in  Italia  cogli  armenti  di  Gerione  , 
cangiò  sì  barbari  Sacrifizi;  onde  i  Romani  facrifica- 
vano animali,  cioè  agli  Dei  celefti  vittime  bianche, 
ai  terreftri  ed  ai  tartarei  nere;  ai  primi  fugli  alta- 
ri, agli  ultimi  nelle  cave.  A'  Numi  aerei  ed  acquei 
fi  facrificavano  i  volatili  ?  agli  acquei  bianchi,  agli 
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aerei  neri,  ai  terreflri  e  tartarei  Colo  i  quadrupedi. 
Ncirplocaufto.fi  confumava  la  vittima  neliuoco, 
nel!'  immolazione  fi  fpargeva  il  fangue.  A  Venere  fi 
,  facrificavano  le  colombe  o  i  becchi,  a  Pallade  la  ci- 
vetta e  la  capra,  a  Giunone  il  pavone  e  la  pecora, 
a  Nettuno  il  cigno  e  il  cavallo ,  alla  Dea  Veda  V 
,  aidea  e  il  leone,  a  Diana  la  cerva  e  la  coturnice-» 
a  Marte  il  picco  ed  il  lupo,  a  Vulcano  T  oca  e  T 
afino,  a  Cerere  il  paflèro  e  la  porca.  Cosi  dagli  A n- 
tichi  erano  deftinati  gli  alberi  per.  ufo  de'  Sacri fizj  ; 
onde  col  mirto  fi  facrificava  a  Venere ,  coli'  ulivo  a 
Pallade  ed  a  Nettuno,  col  lauro,  a  Febo,  colla  quer- 
cia a  Giove,  col  ginepro. a  Giunone,  col  pomo  a  Ce- 
dere, col  botto  a  Vulcano ,  col  corniolo  a  Marte, 
i  colla   palma;  a   Diana,    col    pino  a   Velia  g  colla 
vite  a  Bacco,  coir  ellera  e  col  cipre  fio  a  Plutone, 
e  col  narcifo  alle  Furie  infernali ,  alle  qualu.fi  facri«* 
fica  vano  le;  tortore.    Circa  gli  altari  ,  alcuni  erano 
piani ,  e  approffo- ad  effì  v5  era  una  padella  di  rame, 
o  d'oro- per  il  fuoco,  fqfìenuta  da  trepiedi  di  diverii 
animali  fcolpiti  in  forma  di  ferpi,  leoni,  cani,  capre , 
ed  aquile;  e  in  molti  facrifizj  fi  metteva  un  Idolo 
fopra  un  piedeftallo. 

tra  preffo  ai  Romani  coftume  di  portar  fopra  i 
pili 5  o  fia  afte  lunghe,  le  infegne  ed  immagini  d' 
animali,  come  d*  aquile,  ec.  lavorate  alla  forma  di 
vafo  col  fuoco  in  cima  accefo.  S*  introdurranno 
ne' Sacrifizi  libri  facri,  tazze,  vafi  d'oro,  bacili, 
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fiaccole  *  mazze  ,  fcuri  ,  cornucopie  ,  con  pifferi , 
corna ,  frondi  d'  alberi ,  animali  ;  il  tutto  però  bene 
adattato,  come  fopra  fi  diffe,  alla  proprietà  del  Nu- 
me. Ne*  facrifizj  fi  coronavano  i  tori  ed  altri  anima- 
li con  ghirlande  di  fiori  e  frondi  corrifpondenti  alla 
vittima.  L'Augure,  che  interveniva,  portava  un 
manto  di  fopra  in  forma  militare,  e  fotto  aveva  una 
toga  fino  alle  ginocchia ,  c  talora  coprivafi  tutto 
con  lungo  manto.  Si  fonavano  pifferi,  ed  il  Sacerdo- 
te era  con  maeftofe  vefti  coperto .  Talora  v'  interve- 
niva il  fupremo  Principe  pompofamente  veftito.  Il 
Sacerdote  tenea  una  verga  curva  alquanto  nella  ci- 
ma, ed  acuta,  acciò  V  Augure  pigliafTe  dagl*  inte- 
rini dell'  animale  gli  augurj.  Nel  facrifizio  militare, 
prima  d*  entrare  in  Roma  ,  avanti  la  Porta  della 
Città  fi  ergeva  un  altare,  fopra  il  quale  fi  ponevano 
le  ftatue  di  Giove ,  di  Marte  ,  di  Giunone  ;  era  il 
medefimo  ben  adornato ,  e  v*  era  fopra  il  fuoco  per 
la  vittima .  L'  Imperatore  ringraziava  gli  Dei ,  ed 
il  Pontefice  Maffimo,  fe  tale  non  era  V  Imperatore, 
v'interveniva,  e  facrificava  un  toro  colle  corna  do- 
tate ed  il  toro  aveva  alcune  fafcie  pendenti  di  la- 
na .  V  erano  intorno  più  Sacerdoti,  e  Capitani,  e  fi 
fonavano  le  trombe  ed  altri  iftruraenti . 
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TAVOLA  XIII. 

a*i  trt'ì  fì ri v'iti &ì^s  io*  ?  t  **r»(  *i" •    *  rj*"'  ?   * fi *  * **- 

Delle  Menfe. 

Dovendo  il  Pittore  fpeflb  rapprefentare  pubblici,  ó 
privati  Conviti,  neceflario  fi  rende  al  medefimo  il 
fapere  qual  era  delle  antiche  Menfe  il  coftume.  Ai 
tempi  del  Re  Attuerò  è  certo  che  i  Convitati  {lava- 
no non  già  a  federe  fopra  fedie  d'  avorio ,  o  d'  oro , 
come  difle  Paolo  Lomazzo  Pittor  Milanefe  pag.  361, 
altrove  citato,  ma  bensì  fopra  certi  letti  fatti  ' qua- 
fi  a  guifa  di  quelli  ch'oggi  fi  chiamano  Sofà^  ma  al- 
quanto piìi  larghi ,  co'  piedi  e  braccialetti  dorati ,  o 
inargentati,  come  fi  legge  nella  S.  Scrittura,  E/ìher, 
cap.  I.  e  gran  pompa  fi  faceva  nelle  Menfe  Reali 
di  vafì  d'  oro  e  d'argento,  di  coppe,  e  maeflofi  fe- 
ttoni, df  cordoni  porporini  intrecciati  d'  oro,  che  fra 
anelli  d'avorio  paffavano,  e  li  foftenevano  fofpefi 
alle  colonne  .  Sbagliano  dunque  quelli  ,  che  nella 
gran  Cena  d*  Afiuero ,  e  di  Balde/Tare  introducono  i 
Convitati  a  federe  fopra  le  fedie,  e  non  fopra  i  let- 
ti ;  ed  un  tal  errore  vedefi  ancora  in  quelle  di  Crifto 
cogli  Apoftoli,  che  anch' effi  deggiono  ftare  feduti 
fopra  i  letti  ;  e  quindi  s'  intende  come  S.  Giovanni 
riposò  nella  menfa  in  feno  di  Crifto .  Giova  fapere 
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che  i  primi  Romani  pranzavano  fedendo  (opra  fem- 
plici  panche  ,  a  fimilitudine  dei  Greci  iri  Creta  ed 
in  Ifparta,  come  dice  Varrone*  Poi  giacevano  col  corpo 
diftefo  fopra  i  piccioli  Ietti ,  come  già  efpofi ,  appog- 
giati col  finiftro  gomito  fopra  un  cufcino,  e  colla 
deflra  mangiavano  ;  e  queft*  ufanza  venne  dall'  Afia  ; 
ma  le  Matrone  per  coftume  modefto  e  verecondo 
ftavano  ritte  a  federe,  e  non  come  gli  Uomini  diftefe  . 
Valerio  Maflìmo  nel  lib.  I.  riferifce  ,  che  gli  Dei 
ftavano  coricati  fopra  i  letti,  e  le  Dee  ftavano  affife. 
Di  ciò  tratta  a  lungo  Girolamo  Mercuriale,  de  Arte 
Gymnajlica  * 

Ne  primi  tempi  le  coperte  de1  Ietti  erano  fempli- 
ci;  poi  crebbe  il  ludo  di  quelle  portato  dall'  Afia, 
come  dice  Livio  Lib.  XXXIX.  cap.  6.  Gli  Uomini 
per  decenza  maggiore,  prima  <T  andar  a  tavola  fo- 
pra i  letti,  deponevano  le  fcarpe,  e  ne*  giorni  del 
maggior  piacere  portavano  fui  capo  corone  di  fiori, 
e  ne  ponevano  intorno  a  vafi,  e  alle  tazze.  In  tre  for- 
me erano  fatte  le  tavola,  cioè  ovali,  quadrate,  e 
tonde.  Le  quadrate  erano  le  più  ufate;  e  intorno  a 
ciafcuno  de'  iati  eravi  il  Ietto  ,  che  conteneva  tre 
o  quattro  perfone;  il  quarto  lato  della  tavola  reftava 
aperto  fenza  letto  ,  per  comodo  di  quei  che  portava- 
no fulla  menfa  i  cibi .  Ne'  primi  tempi  era  la  tavo- 
la fcoperta  ;  poi  venne  1*  ufo  di  coprirla  con  una 
tovaglia,  detta  muntile  ;  e  dopo  d'  Augufto  portava 
ognuno  feco  il  proprio  tovagliuolo.  Tre,  ed  anche 
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più  portate  di  cibi  fi  facevano  ;  nella  prima  fi  re- 
cavano fempre  Je  uova  frefche  fra  i  Romani .  La 
Credenza  era  nella  Sala  pompofamente  difpoffa,  ed  i 
vafi  y  e  &l  ^tri  utenfìli  erano  d'  argento  e  d'  oro 
dar  più  induftriofi  Artefici  lavorati  ,  ed  intrecciati 
di  gemme,  parlando  de'  Perfonaggi  più  ricchi  .  I 
Servi  portavano  le  vivande  ,  ed  erano  leggia- 
dramente cinti  di  candidi  lini .  Si  ricava  da  Virgilio 
che  anco  i  Cartaginefi  ufavano  i  Ietti  ,  e  che  il 
principale  Soggetto  fi  collocava  nel  mezzo  della 
menfa  :  cosi  ditte  nel  primo  Libro  dell'  Eneide ,  che 
Didone  fi  pofe  nel  mezzo  alla  cena  eh'  ella  diede 
ad  Enea* 

Quanto  più  illuftre  farà  il  convito,  tanto  maggio- 
ri faranno  le  pompe  degli  addobbi,  e- della  ferviti! 
che  il  Pittore  dovrà  introdurre  nel  quadro,  in  guifa 
però  che  i  primi  foggetti  reftino  ben  diftinti,  nè 
mai  confufi  ,  come  fa  taluno  ,  tra  la  fervitù  ;  nè 
gran  numero  di  gente  fi  dee  nelle  menfe  introdurre . 
Ne'  principefehi  conviti  fi  pofTono  far  vedere  Mufi- 
ci  e  Sonatori,  per  rallegrare  la  menfa,  come  face- 
vano i  Romani  ,  al  dire  di  Seneca  ,  de  Vita  Beata 
cap.  ii. 

Parmi  opportuno  d'  aggiungere  un  rifle(To ,  ed  è , 
che  fi  vedono  dipinte  moltiffime  tavole  piene  di  cibi 
con  molti  d' intorno,  fenza  che  alcuno  Aia  in  atto  di  man* 
jgiare,  ma  folo  guardandoli,  e  infieme  ragionando  co- 
me fe  folTero  a  qualche  fpettacolo  di  qualfivoglia  altra 
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cofa.  Mi  fembra  quefto  un  vizio  del  Pittore  ,  mentre 
ancorché  due,  o  tre  perfone  fieno  in  atto  di'  par- 
lare, ve  ne  poffono  efler  altre,  che  fiano  in  '  atto 
di  mangiare  ;  ed  il  Pittore  dee  efprimere  le 
diverfe  cofe  che  fi  fanno  a  menfa  ;  la  varietà 
delle  azioni  recherà  così  maggior  diletto  a'  ri- 
guardanti .  Chi  è  a  tavola  dee  affolutamente  man- 
giare e  bere  ;  e  folo  può  fofpenderfi  tal  atto  quando 
nella  Menfa  nafce  qualche  ftrano  accidente  che  tut- 
ti forprende,  come  fu  quello  della  mano  che  ap* 
parve  nella  Menfa  di  Baldelfare.  Nel  tempo  che 
non  era  introdotto  1*  ufo  delle  camere  ,  pranzavano  > 
come  narra  Varrone,  ali1  aperto,  Rendendo  in  alto  al- 
cune tende  fopra  la  Menfa;  il  che  in  pittura  darà 
vaghezza  .  Ateneo  ,  parlando  de*  Conviti  Romani  , 
dice  che  ne*  primi  tempi  ufavano  per  bere  alcune 
corna  di  bue,  che  poi  adornarono  con  lavori  d'  ar- 
gènto e  d*  oro,  e  finalmente  ufarono  le  tazze.  Il 
numero  de'  Servi  era  grande  ,  come  dice  Seneca  , 
Epijt.  95  •  Ne'  minori  Conviti  convien  pure  confer- 
vare  V  opportuno  decoro  proporzionatamente  ,  e  la 
dovuta  proprietà  ancora  ne'  più  vili  Contadini  o  Pa- 
flori,  fenza  introdurre  atti  indecenti. 
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TAVOLA  XIV» 

Delle  Nozze  de*  Romani. 

JpReflò  i  Romani ,  colui  ,  eh*  era  per  ammogliarli  3 
contrattava  col  Padre  ,  o  col  Cuftode  della  Fanciul- 
la, perchè  gliela  defle  ;  e  fe  il  partito  loro  piaceva  , 
fi  obbligavano  di  dargliela.  Tal  mutuo  contratto  fi 
chiamava  fponfali,  e  per  lo  più  fi  metteva  a  iftru- 
mento  ,  che  figliavano  gli  Aftanti  co'  proprj  anel- 
li •  Allora  lo  Spofo  dava  in  pegno  alla  Spofa  P  a- 
nello  pronubo,  che  fu  prima  di  ferro  ,  pofeia  d* 
oro .  Dopo  fimili  funzioni  fi  deftinava  il  giorno 
per  le  nozze,  sfuggendo*!  fempre  le  Calende,  le  No- 
ne, gY  Idi,  e  fopra  tutto  il  mefe  di  Maggio,  i  Pa- 
rentali e  la  fefta  de'  Salj.  Venuto  il  giorno  ftabilito* 
e  fatte  dagli  Aufpici  le  occorrenti  cerimonie  ,  fi  ab- 
belliva la  Spofa,  e  in  primo  luogo  le  fi  dividevano  i 
capelli  colla  punta  d'  un'  afta,  o  perchè  quefta  era 
facra  a  Giunone ,  o  perchè  era  augurio  di  prole  ro- 
bufta,  o  perchè  le  prime  nozze  de'  Romani  colle  Sa- 
bine erano  fiate  violente.  Alcuni  dicono  che  fimile 
punta  fi  eftraevada  un  Gladiatore  uccifo,  e  che  figni- 
ficava  dovere  la  Spofa  effere  unita  al  Marito,  come 
quella  era  fiata  congiunta  col  corpo  del  Gladiatore  . 
La  Fanciulla  pertanto  colle  chiome  difpofle  a  feì 
treccie,  a  fomiglianza  delle  cade  Vergini  Vertali,  9 
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munita  della  fottana,  detta  tunica  retta  dal  modo  di 
teflerla  introdotto  in  Roma  da  Caja  Cecilia,  cioè  da 
Tanaquil  Moglie  di  Tarquinio  Prifco,  fi  cingeva  con 
una  fafcia  di  lana  chiamata  zonay  ftretta  da  un  no- 
do, il  quale  s'appellava  d'Ercole,  che  il  Marito  fcio- 
glieva  per  buon  augurio,  affinch' egli  fofle  così  felice 
nella  prole,  come  lo  era  ftato  quel  Dio,  Padre  di 
fettanta  figli.  Si  copriva  poi  con  un  velo  di  color 
<T  oro ,  che  prendeva  il  nome  di  flammeo  dal  Fia- 
mmica ,  cioè  dalla  moglie  del  Sacerdote  Flamine  , 
che  lo  portava  di  continuo,  e  che  non  potea  far  di- 
vorzio. Di  colore  del  flammeo  erano  ancora  le  altre 
fue  veftimenta  ;  e  fotto  il  flammeo  fteflò  ella  aveva 
una  corona  di  fiori  e  di  verbene,  che  avea  colte  ella 
ìiiedefima.  Di  fiori  e  verbene  fi  coronavano  pure  e  lo 
Spofo,  e  la  Famiglia  tutta,  e  quanti  concorrevano 
alla  fefta. 

Cosi  ornata  la  Spofa  fi  rapiva  dal  grembo  della 
Madre,  o  della  Parente  più  proflima  ,  in  memoria 
del  ratto  delle  Sabine,  e  perchè  non  parefle  andare 
ella  fteffa  incontro  al  matrimonio .  Tutto  ciò  fi 
faceva  fui  tardi,  e  con  grande  folennità.  Tre  Fan- 
ciulli vefìiti  della  toga  pretefta ,  che  avefiero  Padre  e 
Madre  ancora  vivi ,  conducevano  la  Spofa  col  titolo 
di  Paraninfi';  due  le  davano  il  braccio  ,  ed  i! 
terzo  portava  dinanzi  una  torcia  di  pino  accefa ,  la 
quale  un  momento  prima  dell'  ingreffo  nella  Cafa 
Hei  Marito  fi  faceva  fparire  dagli  amici,  perchè  o  la 
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Moglie  non  la  poaeffe  in  quella  notte  fotto  il  letto 
del  Marito,  o  il  Marito  non  la  deftinaffè  ad  ardere 
a  qualche  fepolcro;  augurj  ammendue  affai  funefti  . 
Le  faci  fra  tutte  non  potevano  eccedere  il  numero  di 
cinque.  Seguivano  la  pompa  nuziale  alcune  Fantef- 
che  colla  conocchia  e  il  fufo  filando  lana  per  in- 
dicare che  la  Spofa  andava  ,  piuttofto  che  a  de- 
porre la  Virginità  ,  ad  impiegarfi  ne'  lavori  e  ne- 
gli affari  domeftici .  Collo  fteffo  fine  ciafcuno  degl* 
invitati  portava  qualche  arredo  muliebre  ;  ed  un 
Fanciullo  non  anche  giunto  alla  pubertà,  detto  Ca- 
millo, veniva  tenendo  un  vafo  coperto,  in  cui  erano 
degli  ornamenti,  chiamati  crepundj ,  per  la  prole  no- 
vella. 

La  porta  della  cafa  del  Marito  era  addobbata  di 
frondi,  fiori,  e  tapezzerie  ;  ed  allorché  la  Spofa  era 
colà  giunta  veniva  addimandata  chi  forte;  al  che  ris- 
pondeva :  Dove  tu  Cajo  %  io  Caja  ;  cioè  dove  tu  fei 
i!  padrone,  io  farò  la  padrona.  Dopo  di  quefto 
effa  ornava  le  impofte  con  bande  di  lana,  e  le  unge- 
va con  graffò  di  lupo  o  di  porco,  per  tenervi  lon- 
tano ogni  fafcino;  dal  qual  coftume  nacque  il  nó- 
me di  uxor^  quafi  ugnitrice.  Su  la  foglia  eranvi  ac- 
qua e  fuoco  ,  che  venivano  toccati  da  ambidue  i 
Contraenti  coli'  immerger  neir  acqua  un  tizzone  di 
albero  felice  y  vale  a  dire  di  buon  augurio;  e  quefto 
era  un  (imbolo  della  generazione  ;  perchè  P  uno  fi 
confiderà  come  mafcolino  ,  V  altro  come  femminino  > 
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r  uno  come  attivo,  l'altro  come  paflivo;  e  perchè 
gli  Antichi  credevano  di  tutto  effere  origine  T  umi- 
do e  il  caldo .  ,Con  queir  acqua  medefima  gli  Spofi  fi 
lavavano  le  piante. 

La  Spofa  fi  arreftava  immota  alla  foglia,  e  non  la 
pafTava  finché  dagli  amici  non  veni/Te  alzata,  ficchè 
non  la  tocaffe ,  per  fegno  che  non  andava  volentieri 
a  perdere  la  pudicizia,  e  per  rifpetto  a  una  cofa  che 
era  confecrata  a  Verta,  la  più  illibata  di  tutti  i  Nu- 
mi. Dopo  il  fuo  primo  ingreffo  nella  Gafa,  il.  Mari- 
to, per  dimofirarle  che  ad  effa  apparteneva  la  cura 
delle  cofe  domefìiche,  le  confegnava  tutte  le  chiavi* 
fuorché  quella  della-  cantina  ;  poiché  era  interdetto  al- 
le femmine  Tufo  del  vino,  come  incentivo  alla  di fo- 
neflà.  A  quella  cirimonia  fuccedeva  quella  di  farla 
federe  fopra  di  una  pelle  lanuta,  o  per  alludere  all'an- 
tichità che  fi  veftiva  di  pelli,  o  come  per  caparra,  che 
la  Spofa  avrebbe  attefo  al  lanificio  aflìduamente . 

Si  trattava  quindi  tutta  la  Comitiva  con  una  ma- 
gnifica Cena,  chiamata  Nuziale •>  nella  quale  fra  le 
altre  vivande  fi  coftumava  portare  del  fugo  di  pa- 
pavero mefcojato  con  latte  e  miele  per  indicare  la  fe- 
condità. Quefta  Cena  era  accompagnata  dal  fuon© 
de  flauti,  e  dalle  grida  de' Convitati ,  che,  come  i 
Greci  Imeneo,  così  effì  invocavano  Talafiìone  ,  in  me- 
moria d'  un  certo  Talatfto  viffuto  per  molti  anni  fe- 
licemente colla  moglie,  una  delle  rapite  Sabine  ;  do- 
ve fi  noti  che  la  parola  Talafia  corrifponde  in  greco 
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a  ciò  che  in  latino  fi  chiama  Lanificio.  V'ha  però 
chi  dice,  che  tali  acclamazioni  non  fi  facevano  a  ce- 
na, ma  bensì  nel  tempo  d'  accompagnare  la  Spofa, 
Entravano  a  coronare  la  fefla  le  danze,  e  i  brindifi» 
Lo  Spofo  fteffo,  ed  alcuni  amici,  chiamati  Simpuhnì^ 
da  fimpulo,  piccolo  bicchiere  di  terra ,  giravano  per 
le  tavole  a  dare  il  vino,  e  ad  accoglier  quanti  fo- 
pravvenivano. 

A  tali  funzioni  s'  aggiungevano  i  fàcrifizj ,  per  fe- 
licitare il  Matrimonio.  Si  uccideva  una  porca  affine 
d'impetrare  alla  Spofa  la  fecondità;  e  mentre  a  que- 
fta  fi  metteva  il  cingolo ,  fi  facrificava  di  continuo  a 
Giunone,  Dea  prefide  delle  nozze;  nel  qua!  facrifizio 
fi  cavava  alla  vittima  il  fiele ,  perchè  non  rimanefie 
punto  d'  amarezza  fra  i  Coniugati  .  Altri  facrifi- 
zj  fi  facevano  pure  di  notte  tempo  a  fozze  Divinità, 
come  alla  Dea  Virginenfe,  Prema,  Pertunda ,  a  Ve- 
nere ,  a  Priapo  *  Sul  far  della  notte  i  Fanciulli  prete- 
flati  lafciavano  la  Spofa;  ed  efia  condotta  nella  fian- 
za  dello  Spofo  veniva  da  Donne  di  fperimentata 
oneftà,  e  che  aveffero  avuto  un  folo  marito,  collocata 
nel  letto  Geniale  fparfo  tutto  di  rofe;  e  quefte  Don- 
ne fi  chiamavano  Pronube.  Nel  letto  molti  faceva- 
no fcolpire  le  Deità  fopraddette  •  Frattanto  le  Fan- 
ciulle compagne  della  Spofa  cantavano  degli  Epitala- 
mj ,  de'  quali  altri  erano  per  la  fera ,  ed  invitavano 
gli  Spofi  a  dormire,  altri  per  la  mattina  ,  e  gP  invi- 
tavano a  forgere,  Una  turba  poi  di  ragazzi  cantava- 
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*  due  Cori  poefie  piene  d*  ofcetiità,  dette  Fefeennine, 
forfè  da  Fefcennio  terra  della  Campagna ,  d' onde  era- 
no {late  portate,  ovvero  perchè  fi  credevano  atte  ad 
allontanare  ogni  fafcino.  Il  Marito  gettava  a  quefti 
ragazzi  delle  noci ,  affinchè  intenti  a  raccoglierle  nul- 
la udilTero  di  quello  ftrepito  e  di  quanto  fi  faceva  al 
di  dentro,  Mercè  di  tal  atto  egli  indicava  ancora  di 
rinunziare  a  tutti  i  puerili  trafiulli ,  e  di  celebrare  il 
proprio  maritaggio  col  favore  di  Giove,  fotto  la  cui 
tutela  erano  le  noci,  onde  la  Spofa  diveniffe  Matro- 
na, come  Giunone  Sorella  e  Moglie  di  Giove.  Nel 
congedare  gli  amici ,  eh'  erano  intervenuti  alla  fefia , 
li  regalavano  loro  diverfe  cofuccie,  che  fi  chiamavano 
apoforeti,  e  noi  diremmo  ctflelle,  e  s*  invitavano  pel 
giorno  avvenire  ad  una  nuova  cena ,  che  portava  il 
nome  di  Repotia,  la  quale  fi  rinnovava  air  occafione  di 
ciafeun  parto.  Ho  cavate  tali  notizie  dal  Canteiio  de 
Ront.  Rep.j  e  dal  Nieupoort  4$  Rit.  Romanornm. 
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TAVOLA  XV. 

D?  Funerali  Romani. 

C^Uando  alcuno  era  giunto  agli  eflremi  di  fua  vi* 
ta,  venivano  i  Parenti  a  ricevere  colla  bocca  il  di 
lui  fpirito,  ed  a  chiudere  i  di  lui  occhi.  QnefV  uffi- 
zio era  vietato  ai  figli  dalla  Legge  Mevia  .  Al- 
lorché poi  era  morto  ,  fi  coftumava  di  chiamarlo 
ad  alta  voce ,  e  di  lavarlo  coir  acqua  calda  per 
eccitare  gli  fpiriti  vitali,  fe^più  ve  n'  erano*  Quin- 
di i  Beccamorti  Io  ungevano  ,  e  Io  venivano  de- 
gli abiti  decenti  al  fuo  flato;  di  bianco  fe  era  ple- 
beo o  Cavaliere ,  della  pretella  fe  era  di  Magiftrato  ; 
di  porpora  fe  Cenfore.  Allora  fi  portava  il  cadavere 
inghirlandato,  e  con  una  moneta,  come  un  bajocco, 
in  bocca,  per  pagar  Caronte,  nel  veftibolo  della  cafa 
fopra  d*  un  letto  in  guifa,  che  aveffe  la  faccia  e  i 
piedi  rivolti  alla  ftrada,  come  uno  eh'  è  per  parti- 
re. Se  gli  metteva  appreffo  un.Cuftode,  edavanti 
la  cafa  fi  piantava  un  cipreifo,  come  facro  a  Pluto- 
ne, e  perchè  il  Pontefice  non  entraffe  inavveduta- 
mente in  un  luogo  funefto.  Dopo  otto  giorni  s*  in- 
vitava il  Popolo  ad  onorare  V  efequie.  Adunata  la 
gente ,  fi  portava  fuori  il  Cadavere  in  un  feretro , 
s'  era  povero;  e  s*  era  ricco,  in  un  Ietto  collo  Arato 
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di  porpora,  od  altra  roba  preziofa.  Precedeva  un 
Sonatore  di  flauto ,  che  intonava  in  Frigio  la  Nenia 
funebre,  cioè  alcune  ftrofe  allufive  ai  pregi  del  de- 
funto. I  Parenti,  ovvero  i  Beccamorti  portavano  il 
feretro;  ma  ai  Perfonaggi  grandi  rendevano  quefF 
uffizio  fpefle  volte  i  figli,  i  fratelli,  altre  volte  i  li* 
berti ,  gli  Ambafciatori  delle  Nazioni  foggiogate ,  ì 
Senatori,  ed  i  Confolari  ancora.  Lucio  Siila  fu  por- 
tato dai  Senatori,  e  dalle  Vergini  Sacre,  e  Metello 
il  Macedonico  da  quattro  figli  ,  uno  de'  quali  era 
Confole  eletto,  uno  era  Cenforio,  due  erano  Trion- 
fali ,  due  Confolari . 

Era  coftume  di  portarè  nella  pompa  funebre  le  in- 
fegne  delle  cariche  del  defunto,  come  i  fafci ,  le  bi- 
penni, i  doni  militari ,  le  armi ,  le  corone,  i  veffil- 
li,  le  fpoglie  degP  inimici,  i  doni  delle  Città  e 
delle  Legioni,  i  ritratti  de'  Maggiori  lavorati  in  ce- 
ra, ed  i  fimolacri  di  tutta  la  ftirpe.  Precedevano  il 
Letto  sì  i  Cittadini  che  avevano  accompagnato  il 
defunto  ne'  fuoi  trionfi ,  che  gli  Schiavi  manomef- 
fi ,  col  pileo ,  e  con  vefti  di  lana  bianca  fui  capo . 
Dietro  venivano  i  parenti,  i  figli?  le  figlie,  gli  ami- 
ci, tutti  co' capelli  fparfi,  e  in  vefte  nera.  I  figli 
portavano  il  capo  velato,  nudo  le  figlie,  e  durante 
quella  funzione  la  cafa  fi  chiudeva.  S'  introduceva- 
no ancora  nella  pompa  certe  Donne  chiamate  Prefi* 
che,  le  quali  davano  agli  altri  il  tuono  del  piagni* 
lièo ii  Se  il  defunto  avea  fatte  azioni  ragguardevoli , 
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il  fuo  corpo  fi  portava  nel  Foro;  e  quivi  o  un  fi- 
glio, fe  ne  avea  di  adulti,  o  un  parente  gli  faceva 
un  magnifico  Elogio:  tal  coftume  fu  introdotto  da 
Valerio  Poplicola,  che  diffe  il  primo  un'  orazione  fu- 
nebre in  lode  del  fuo  Collega  Giunio  Bruto  *  Queft* 
onore  non  fi  negava  nemmeno  alle  Donne  illuftri . 
Di  là  paffava  la  proceflìone  nel  luogo  desinato  alla 
fepoltura. 

Ne'  primi  tempi  fi  coftumava  di  feppellire  ognun© 
in  Cafa  propria  ;  ma  poi  le  XII.  Tavole  proibirono 
le  fepolture  in  Città,  le  quali  non  furono  in  feguito 
concefie  dal  Popolo  che  a  qualche  Uomo  diftinto  9 
come  a  un  Poplicola ,  a  un  Poftumio ,  a  un  Fabri- 
zio, alle  Vertali,  e  pofcia  agl'Imperatori.  Il  diritta 
d'  aflegnare  o  in  campagna,  o  nelle  vie  fuor  di  Cit- 
tà il  luogo  pel  fepolcro  apparteneva  agli  Auguri,  o 
a' Sacerdoti.  Se  il  corpo  fi  doveva  abbrucciare,  fi 
coftruiva  di  larice,  o  talfo  una  Pira,  o  fia  Rogo^  o 
catafta  a  foggia  di  Ara,  e  intorno  vi  fi  piantavano 
de'  Ciprefli.  Si  fpargeva  il  cadavere  e  la  catafta  di 
liquori  preziofi,  e  quefta  fi  caricava  d'  oro,  di  armi, 
di  vefti  preziofe ,  e  di  Amili  altri  arredi .  Si  taglia- 
va al  morto  un  dito,  onde,  abbruceiato  il  re/lo,  fi 
aveffe  un  membro,  dinanzi  al  quale  fi  celebraffero  i 
iuffragj .  Dopo  di  ciò  fi  collocava  il  cadavere  nella 
catafta,  alla  quale  appiccava  il  fuoco  il  più  proffìmo 
parente,  accoftandofi  a  quella  con  una  face,  volto  in 
ifchiena.  Intanto  fi  fpargeva  dinanzi  al  Rogo  fangue 
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umano,  a  cui  fi  attribuiva  la  forza  di  placare  gli  Dei 
Mani  dri  morto .  Quefto  fangue  era  o  di  Servi ,  o 
di  Gladiatori ,  che  fi  erano  azzuffati  nel  tempo  della 
funzione.  In  mancanza  di  efli  le  Prefiche  ne  fommi- 
niftravano  del  proprio  col  graffiarfì  pazzamente  le 
guancie.  Tofto  che  il  cadavere  cominciava  a  confa- 
marfi,  il  Rogo  prendeva  il  nome  di  Bu/Iq.  Le  cene» 
ri  fi  raccoglievano  in  un'  Urna,  e  vi  fi  mefcolavano 
degli  odori,  e  de' fiori.  Il  Sacerdote  fpargeva  tre 
volte  dell'  acqua  fopra  gli  aftanti ,  e  così  li  purgava . 
Fatto  quefto,  una  Prefica ,  in  atto  di  congedare  il 
Popolo,  gridava  forte:  1,  licet  :  vale  a  dire,  fi  può 
andare.  A  quefta  voce  tutti  fallita  vano  per  V  ultima 
volta  il  defunto  con  dirgli:  Sta  bene,  fta  bene  in  eter- 
no :  noi  ti  feguiremo  con  queW  ordine ,  che  'vorrà  la 
Natura.  L'  Urna  fi  poneva  dentro  il  fepolcro  per 
Io  più  con  quefta  ifcrizione  S.  T.  T.  L.^  cioè  fia  a 
te  la  terra  leggiera.  Innanzi  al  Sepolcro  flava  un' 
Ara,  fu  cui  fi  bruciavano  de1  profami,  e  fi  celebra- 
vano i  fuffragj .  Ritornati  gli  Amici  e  i  Parenti  al- 
la Cafa  degli  eredi  del  morto,  fi  lavavano  nel  bagno 
per  affatto  purgarli  ;  poi  venivano  trattati  a  un  lauto 
Convito.  I  Vecchi  allora  facevano  una  cena  a  parte, 
detta  Funebre,  e  in  una  fola  parola,  Silicernio,  e  alle 
volte  fi  diftribuivano  commeftibili  al  Popolo  ftefib,  o 
almeno  della  carnecruda,  la  cui  diftribuzione  era  chia- 
mata Vi fcer azione .  Quefte  notizie  le  ho  cavate  dal  Can- 
telio  de  Rom.  Rep.  e  dal  Nieupoort  de  Rit.  Romanorum» 
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XVI. 


Di  alcune  notizie  /loriche  necefjarie  d  Giovani 
intorno  alla  Pittura,  Scultura, 
ed  ^Architettura . 


Ombra,  che  il  Corpo  umano  percoflb  dal 
Sole  o  dal  lume  in  tempo  di  notte  tramandava  in 
terra  o  fui  muro,  cominciò  la  Pittura  col  delinea- 
mento de*  contorni  dell'  Ombra .  Corintia  Vergine 
figlia  di  Debutade  plaftico  fu,  fecondo  alcuni,  la  pri- 
ma che  contornale  al  lume  di  candela  V  ombra  del 
fuo  amante.  Secondo  altri  ,  Sauria  da  Samo  circo- 
fcrifTe  il  primo  ih  terra  un  cavallo  dal  Sole  illumi- 
nato ,  e  in  terra  ombreggiato-  Narrò  taluno  che 
Gige  Lidio  prefTo  gli  Egizj  ,  ed  Euchir  ,  fecondo 
Arifìotile,  preflb  i  Greci  follerò  i  primi  che  trovaf- 
fero  la  Pittura.  Filocle  Egiziano,  e  Cleante  in  Co- 
rinto lavoravano,  i  primi,  con  un  folo  colore,  ed 
erano  detti  Monocromati.  Cumeno  Ateniefe  inco- 
minciò a  diftinguere  il  mafchio  dalla  femmina .  Ci- 
mone  Cleomeno  fu  il  primo  che  rapprefentafTe  gli 
fcorci,  le  vefti,  i  mufcoli,  le  vene.  Peneo  fratello 
di  Fidia  incominciò  a  far  quadri  iflorici,  e  ritratti 
d'  Uomini  illuftri.  Ariftide  Tebano  fu  il  primo  a 
moflrare  col  colore  gli  affetti  ;  Timante  ,  Parrafio , 
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Zeufi  5  ed  Apelle  conduflero  V  Arte  ali*  ultima  perfe- 
zione. Una  fola  tavola  d*  Ariftide  fu  dal  Re  Attalo 
pagata  cento  talenti  ,  e  molti  confimili  efempli  fi 
leggono  in  Plinio .  £111  dipingevano  folamente  fo- 
pra  le  tavole  trafportabili ,  non  fopra  il  muro ♦  I 
Giovani  nobili  della  Grecia  imparavano  la  Pittura, 
ed  era  proibito  alle  perfone  indegne  V  efercitarla  . 
Preflfo  i  Romani  ne  primi  tempi  della  Repubblica 
quefte,  che  fi  chiamavano  belle  Arti,  erano  bensì 
dai  medefimi  ammirate  ne'  Greci  e  in  altri  ftranie- 
ri ,  ma  non  erano  onorate  della  loro  applicazio* 
ne  .  Quindi  quelle  parole  d'  Anchife  nel  fefto  dell' 
Eneide  : 

Excudent  olii  fpirantia  mollius  ara , 
Credo  equidem,  'vivos  ducent  de  marmare  vultus  y 
Orabunt  caufas  melius  ,  ccelìque  meatus 
Defcribent  radio  ,  &  furgentia  fiderà  dìcent  ; 
Tu  regere  imperio  populos ,  Romane  y  memento; 

Hce  tibi  erunt  artes  

L'eftendere  poi  le  vittorie,  e  T addomefticarfi  viep« 
più  colle  altre  Nazioni  fece  divenire  i  Romani  a  po- 
co a  poco  Scultori,  Pittori ,  Filofofi,  Retori  ec.  GÌ* 
Imperatori  Adriano,  Nerone,  Tiberio,  Valentinia- 
ho  ,  Alelfandro  Severo,  Cefare  Dittatore  ,  Fabio 
Maflìmo,  Turpilio,  ed  altri  Cavalieri,  e  Confoli 
Romani  efercitarono  la  Pittura  ;  così  più  Filofofi,  fra 
i  quali  Platone,  molti  Poeti  e  molte  Donne.  . 

Alcuni  credono  che  la  Profpettiva  non  fofle  nota 
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agli  Antichi.  Dalle  pittare  (coperte  fin  ora  non  g 
può  con  certezza  arguire  il  loro  valore  ;  pure  io  peri- 
fo  che  efiendo  flati  i  Greci  molto  ingegnofi,  e  gran- 
di oflervatori  della  Natura,  come  fi  vede  nelle  loro 
portentofe  fìatue,  avendo  anch'  effi  dipinto  quadri  di 
molte  figure,  ed  architetture,  come  fi  legge,  penfo, 
dilli  ,  che  anche  in  quefta  parte  faranno  fiati  valenti . 
Le  Pitture  d' Ercolano,  in  quefto  fecolo  fcoperfe,  fono, 
è  vero,  mancanti  nella  profpettiva, poiché  vi  fi  veggo* 
no  fabbriche  dipinte,  nelle  quali  s'alzano  fopra  l'oriz- 
zontai linea  le  cornici ,  che  per  rigore  dovrebbero  in- 
clinare, e  vafì  rotondi,  la  cui  parte  inferiore  va  ad  un 
punto  baflò,  e  la  fuperiore  ad  un  alto  con  enorme  er- 
rore; ma  le  dette  pitture  non  fono  di  Zeufi,  di  Par- 
rafio,  d'Apelle,  ma  di  pofteriori  Pittori.  Ho  letto  eh' 
Eufranome  d'Ifìmo,  fcolare  d1  Ariftide  Tebano,  che 
fiorì  prima  d'  A  pelle,  degradò  le  figure,  il  che  indica 
che  a  que' tempi  fi  ftudiava  la  Profpetitiva  ,  ricavandofi 
altresì  da  Plinio  ,  che  Leonide  fcrifie  della  medefima. 
Apelle,  che  aveva  ottime  cognizioni  d'  Aritmetica  e 
di  Geometria ,  t  avrà  coir  alto  fuo  ingegno  ridotta 
alla  maggior  perfezione;  ma  le  più  belle  Pitture  de' 
Greci  non  efiftono.  Ludio  Romano  fu  il  primo  che 
ai  tempi  di  Cefare  Augufto  dipingeflTe  ville,  campi, 
fiumi,  alberi,  marine.  L'Epoca  di  dipingere  m 
tela  fu  a'  tempi  di  Nerone;  poiché,  come  nota  il 
dottiffimc  Tirabofchi  nel  II  Volume  della  fua  Storia 
Letteraria  d'Italia,  volendo  quel  Principe  efier  ritratte 
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in  colofTefco ,  convenne  lafciar  le  tavole  >  ed  unire 
infieme  gran  quantità  di  tele  per  tale  opera. 

Dopo  il  mille  dell'  Era  Criftiana  vennero  in  Ve* 
nezia  alcuni  Greci  Pittori  poco  valenti  ,  che  nel  J071 
architettarono  la  Ducal  Chiefa  di  S.  Marco,  e  fe- 
cero varj  cartoni  coloriti  per  i  mufaici,  ed  aprirono 
la  firada  della  Pittura*  Pretendono  perciò  i  Vene- 
ziani che  tal  Arte,  ad  onta  di  quello  che  fcriffe  il 
Vafari ,  riforgefle  prima  in  Venezia ,  che  in  Firenze. 
Dal  1071  fino  al  1300  non  efiftono  in  Venezia  pittu-. 
re  col  nome  certo  degli  Autori.  Le  più  antiche  fat- 
te a  tempera  fono  nella  Scuola  della  Nunziata  de' 
Servi  del  1314,  ma  furono  rifatte*  Il  primo  che  in 
Venezia  incominciafle  con  qualche  lode  a  dipinge- 
re fu  Guariento  Padovano  nel  1365,  e  vi  fono  noti- 
zie d'un  Nicoletto  Semitello  del  1370.  Crebbe  l'Ar- 
te in  riputazione  fotto  Francefco  del  Fiore,  e  Jaco- 
bello  fuo  figlio,  che  lavorò  circa  il  1420,  ma  con 
fecca  maniera;  lo  feguirono  Carlo  Crivelli,  e  Do- 
nato Veneziano  fuoi  Scolari;  poi  i  quattro  Vi  van- 
ni, Vittore  Carpaccio,  Lazzaro  Sebaftiani  ,  e  Gio: 
Manfueti  Veneziani  ;  ma  più  notabili  furono  i  pro- 
greffi  fotto  Gio:  Bellino,  e  fotto  Gentile  di  lui  fra- 
tello nato  nel  1421,  che  fu  invitato  da  Maometto 
IL  in  Coftantinopoti  ;  i  di  lui  ritratti  erano  da1  Turchi 
itfmati  prodigj  ,  per  i  quali  molti  onori  e  ricchezze 
confegil  .  Chiarii  difcepoli  di  Gio:  Bellino  furono 
Giorgione  ,  e  Tiziano  Vecellio  da  Cadorre  ,  che 
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fuperarono  il  Maeftro,  e  introdufTero  la  veraepafìou 
maniera  .  Tiziano,  che  morì  nel  1576  cT  anni  99 
appre/e  maggior  morbidezza  dalle  opere  di  Giorgio- 
ne .  Il  Conegliano  fu  pure  difcepolo  dei  Bellini .  Il 
/Pordenone  nato  nel  1484  apprefe  da  Giorgione  il 
buon  colorito,  e  fu  emulo  di  Tiziano.  Chiari  fi  re- 
fero i  due  Palma,  il  Lotto,  il  Morone,  Polidoro, 
Bonifazio,  Paris  Bordone,  il  Contarini,  il  Varotari, 
lo  Schiavone,  i  Baffoni,  il  Tintoretto,  Paolo  Calia- 
ri  ,  il  Farinati ,  V  Orbetto ,  il  Brufaforci ,  V  India  ;  e 
fra'  moderni  Baleftra,  Piazzetta,  Tiepoletto,  Cigna- 
roli  ec. 

Il  Vafari  pretende  che  in  Firenze  riforgeffe  la  Pit- 
tura per  mezzo  di  GiorCimabue  Fiorentino,  che  fiori 
nel  1x75,  e  Tapprefe  da  cerei  Greci,  che  Andrea  Tafi 
Fiorentino  Pittor  di  mufaico  conduffe  da  Venezia  a 
Firenze.  Giotto  fcolare  di  Cimabue  fuperò  il  mae- 
ftro, ed  ebbe  molti  fcolari  che  fi  fecero  onore.  Nac- 
que eflb  nel  1276,  e  viffe  60  anni.  Sotto  Taddeo 
Gaddi,  il  Benozzo,  Andrea  del  Caftagno,  Pietro,  e 
Antonio  Pollajolo  fratelli,  Andrea  Verocchio,  l'Arte 
fece  buoni  progreffi,  ma  molto  più  fotto  il  Grillan- 
dajo,  Fra  Bartolammeo  di  S.  Marco,  detto  Bacio  della 
Porta,  fotto  Andrea  del  Sarto  fcolare  del  Roflelli, 
che  fiori  nel  1478 ,  e  fotto  Leonardo  da  Vinci .  Il 
Buonarroti  nato  nel  territorio  d'Arezzo,  prodigio 
delle  tre  belle  Arti  forelle,  le  fublimò  al  più  alto 
fegno,  e  mori  nel  1564.  I  Sanefi  vantano  una  pittura, 
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eh'  efifie  in  S.  Domenico,  d'un  certo  Guido  da  Sie- 
Da,  che  fiori  nel  1221.  prima  di  Cirnabue;  vanta- 
no il  Menami  fcolare  di  Giotto,  il  Laurati,  il  Pe- 
ruzzi  infigne  Architetto  e  Pittore  ,  che  morì  nel 
15363  Marco  da  Siena,  Beccafumi,  Sorri,  Vanni % 
Salimbeni,  Cafolani  ec.  Ebbero  infomma  i  Tofcani 
una  fiorita  continua  Scuola,  alla  quale  molto  debbo- 
no  le  tre  Arti  induftriofe  ,  che  incominciarono  a 
comparire  per  elfi  più  belle. 

I  Bolognefi  pretendono  fopra  i  Fiorentini  la  pal- 
ma ,  dicendo  che  qualche  fecolo  prima  di  Cirnabue 
v1  erano  nel  Bolognefe  Pittori,  cioè  nel  1100  un 
Guido,  un  Ventura,  un  Orfone,  e  dopo  elfi  un 
Manno  e  un  Franco  lodato  da  Dante,  che  fiorì  nel 
1303.  Seguì  un  Vittore,  Jacopo  Avanzi  nel  1370, 
e  Jacopo  Dalmafio  degni  di  lode.  Marco  Zoppo  Bo- 
lognefe aprì  fiorita  fcuola  circa  il  1498 ,  ma  più  ri- 
nomata fu  quella  del  Francia  morto  nel  1530,  come 
non*  meno  quella  di  Profpero  Fontana  nato  nel  151* 
degno  maeftro  di  Lodovico  Caracci  .  Si  diftinfero 
il  Primaticcio,  il  Tibaldi,  il  Bagnacavallo .  Da  Lo- 
dovico Caracci  apprefero  ad  ingrandire  la  maniera 
Annibale,  ed  Agoftino  fuoi  Cugini,  e  feguirono  ad 
onorarla  i  Procaccini,  il  Domenichino,  Guido  Reno, 
1*  Albano,  il  Cignani  ec. 

I  Romani  vantano  per  il  loro  più  antico  Scultore 
s  Pittore  Pietro  Cavallini  fcolare  di  Giotto  nel 
1300.  I  Ferrarefi  ebbero  un  Gelafio  di  Nicolò  della 
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Mafnada  del  1243  ,  un  Gelafio  del  1450  ,  il  cele- 
bre Doffo  Doffi  lodato  dall' .Ariofto,  il  Garofalo,  che 
lavorò  in  Roma  con  Raffaello ,  il  famofo  Guercino 
da  Cento  ec.  I  Perugini  vantano  Pietro  Perugino 
Maeftro  di  Raffaello  d'  Urbino.  Il  detto  Pietro  ope- 
rò in  Roma  per  Sifto  III;  la  fua  maniera  però  fu 
alquanto  fecca.  Raffaelle  lo  fuperò,  e  per  quello 
giunfe  P  Arte  al  più  alto  fegno  ;  ei  nacque  nel  1483  , 
e  viffe  37  anni .  Ebbe  valenti  fcolari ,  che  feco  ope- 
rarono in  Roma  ;  il  più  diftinto  fu  Giulio  Romano 
di  Cafa  Pippi  ;  gli  altri  furono  Perino  del  Vaga, 
Pellegrino  da  Modena,  Gaudenzio,  il  Penni  detto  il 
Fattorino,  Vincenzio  da  S.  Giminiano,  Raffaellino 
del  Colle,  il  Maturino,  Polidoro,  Gio:  da  Udi- 
ne ec.  / 

Andrea  Mantegna  Padovano  fu  Maeftro  del  Cor- 
reggio, e  morì  nel  1J17  d  anni  86.  Il  Correggio  è 
il  primo  lume  della  Scuola  Lombarda,  nella  quale  fi 
diftinfero  Nicolò  dell'Abate,  il  Parmigianino,  i  Pro- 
caccini ec. 

Tra  i  Fiamminghi  fu  chiaro  Gio:  Eyk  nato  in 
Mafeyck;  ma  ficcarne  abitò  in  Bruges,  fu  detto  Gio: 
da  Brugia,  che  fiorì  nel  1400.  Quefti  trovò  il  modo 
di  dipingere  a  olio  e  di  far  le  vernici .  Antonello 
da  Medina  fentendo  tale  invenzione  partì  dalla  Pa- 
tria, e  andò  a  trovare  Gio:  da  Brugia  per  apprende- 
re l'Arte;  gli  fi  fece  amico,  e  gli  riufcì  di  ca- 
vargli il  fecreto.   Mono  il  Bruges,  Antonello  andò 
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a  Venezia,  dove  vivea  gelofillimo  del  fuo  fecreto. 
Un  Pittore  Veneziano  per  ingannarlo  fi  travedi  colla 
gran  toga  de  Patrizj ,  e  andò  a  trovarlo  come  Ca- 
valiere per  ammirare  le  fue  opere;  Io  vide,  lavoran- 
do, adoperare  l'olio,  indi  licenziatoti  provò  a  dipin- 
gere in  fimil  guifa,  gli  riufcì,  e  quindi  fi  fparfe  talufp. 
Fu  tra  i  Fiamminghi  celebre  P  Olbein ,  detto  il  Raffael* 
le  della  Germania,  Alberto,  Ovvanger,  il  Rubens  ec. 

Alberto  Durro  nato  in  Norimberga  nel  1470  riu* 
fcì  ingegnofo,  e  chiaro  Pittore  ed  Incifore  ;  vifTe 
anni  70,  e  fece  fiorire  V  Arte  in  Germania,  della 
quale  fcriffe.  Rare  fono  le  fue  carte  intagliate,  di- 
ligenti le  fue  pitture,  ma  cadde  nel  fecco. 

La  Scultura  ebbe  il  fuo  principio  dai  vafi  ,  e  dalle 
figure  di  creta,  la  qual  Arte  fi  chiama  Plafiica^  ed 
il  primo  Artefice  fu  Iddio,  che  formò  f  Uomo  di 
creta.  Fu  la  Plaftica  ftimatiflimat  e  molto  ufata  dai 
Greci,  che  adornarono  infigni  Templi  di  belle  flatue 
di  creta  cotta.  L'invenzione  delle  ftatue  degP  Idoli 
viene  da  Macrobio  attribuita  ai  Pelafgi ,  da  Diodora 
agli  Etiopi ,  da  Plinio  a1  Greci  ,  cioè  a  Dipano ,  e  a 
Silio  nell'Olimpiade  50.  Fidia , Lifippo,  Praffitele,  ed 
altri, che  nominerò  nella  tavola  ultima,  furono  famofi 
nello  fcolpire  in  marmo;  Alcimedonte ,  come  dice 
Virgilio  ,  fu  celebre  per  gP  intagli  in  legno  ;  per 
quei  delle  gemme  fu  chiaro  Epitincano;  Pirgotele,  e 
Fidia  per  quelli  in  avorio,  non  che  in  marmo.  Si- 
rione  Città  della  Grecia  fu  fpecialmente  Madre  e 
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Nutrice  di  sì  bell'Arte.  Più  pitture  e  (culture  gre* 
che  furono  dai  vincitori  Romani  trafportate  in  Roma; 
ma  le  tavole  dipinte  più  non  efiftono,  per  le  rovine. 
Coftantino  Imp.  trafportò  molte  ftatue  in  Coftantino- 
poli  ;  ma  nel  466  di  noftra  Salute  nacque  un  grand' 
incendio,  ed  un  altro  ne  avvenne  70  anni  dopo,  che 
ne  confumarono  un  gran  numero;  pure  ne  rimafero 
alcune ,  che  di  nuovo  furono  trafportate  a  Roma  , 
ove  fe  ne  difotterrano  fempre  di  nuove  e  mirabili . 
Per  più  fecoli  reftò  altresì  fepolta  la  Scultura ,  quan- 
do  fpecialmente  i  Goti  e  i  Vandali  inondarono  V  Ita- 
lia; pure  riforfe  ai  tempi  di  Cimabue,  e  di  Giotto, 
poiché  Giotto  fu  Pittore,  Scultore,  ed  Architetto, 
ma  più  fi  diftinfe  nella  Pittura.  11  celebre  Donatello 
Fiorentino  fece  far  notabili  progreffi  all'  arte  di  fcol- 
pire  in  marmo,  e  di  gettare  fìatue  di  bronzo,  ed  eb- 
be valenti  fcolari .  Etto  morì  nel  1466  d'  anni  83 . 
Si  diftinfero  ancora  i  due  Pollaioli,  e  Andrea  Con- 
tucci  di  Monte  Sanfovino  ,  ma  molto  più  Jacopo 
Tatta,  detto  Sanfovino  perchè  fu  fcolare  del  Contuc- 
ci.  Morì  il  Tatta  nel  1570  d'anni  95,  e  lafciò  i 
degniffimi  fuoi  Scolari  il  Tribolo  ,  Jacopo  Colon- 
na ,  Tiziano  Miniò  e  Tiziano  Afpetti  Padovani , 
AlefTandro  Vittoria  Trentino  ,  Tommafo  da  Lu- 
gano ,  T  Ammanati ,  Danefe  Cataneo ,  Girolamo  da 
Ferrara,  Pietro  da  Salò,  ec.  Il  Buonarroti  fu  famo- 
fo  Scultore,  e  così  Giacomo  della  Porta,  Gio:  Bolo- 
gna da  Dovai,  e  fra  i  moderni  l'Algardi,  il  Bernino, 
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che  nacque  in  Napoli  o  in. Roma]  da  Padre  Fio- 
rentino ,  e  morì  nel  1680  d'  anni  82,  il  Rufconi,  ed 
il  Cavaceppi  da  me  in  Roma  conofciuto . 

Gli  Architetti  Greci,  che  fecero  fiorire  V  Arte,  fu- 
rono fpecialmente  Ermogene,  Meneftro  ,  Tarchefio , 
Argelio,  Pizio,  Sottrate  di  Gnido,  Filone,  Suffizio, 
Settimio,  Melampe,  Sarmaco,  Satiro,  P/iteo,  Teoci- 
de,  Teodoro  Fereo,  Cherfifone,  Agamede ,  Trifone  ; 
e  fra  i  Romani  Valerio  Oftienfe,  Publio  Settimio, 
Muzio,  e  Vitruvio  Pollione,  che  viffe  ai  tempi  di 
Cefare  Dittatore* 

Cinque  fono  gli  Órdini  dell5  Architettura  *  Quei 
tre,  che  fi  chiamano  Dorico ,  Jonicp ,  Corintio,  furono 
trovati  dai  Greci ,  il  Tofcano  dai  Tofcani ,  il  Compofi- 
io  dai  Romani,  il  quale  partecipa  dell' Jonico  e  del 
Corintia,  e  di  quello  fi  fervi  vano  negli  Archi  trion- 
fali fpecialmente  .  U  Architettura  ebbe  la  decadenza 
da  quella  delle  Belle  Lettere.  Si  crede  che  avefle  il 
primo  crollo  allorché  Coftantino  trasferì  la  fua  fede 
da  Roma  a  Coftantinopoli ,  e  che  i  Goti  e  i  Lon- 
gobardi la  danneggiaffero  ;  certo  è  che  ai  loro  tempi, 
furono  confufi  i  buoni  Ordini.  Non  fanno  però  ca- 
pire il  Muratori,  e  il  March.  MafFei,  come  la  barba- 
ra Architettura  fi  debba  chiamare  Gotica  .  I  Goti 
non  avevano  alcuna  idea  d1  Architettura  ;  eflì  ne*  lo- 
ro paefi  fabbricavano  colle  travi,  colle  tavole,  colla 
paglia;  e  quando  vennero  in  Italia,  fi  fabbricava  air 
ufo  Romano;  così  da  Caffiodoro,  dal  Rubeo,  e  da 
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altri  ec  Per  la  perdita  dunque  dell'antico  buon  gufló 
in  Italia  e  per  amore  di  novità,  dopo  la  detta  partenza 
di  Co/tantino  fi  fparfe  per  l'Europa  la  maniera  detta 
Gotica,  la  qual  è  di  due  forti,  una  antica,  Y  altra 
moderna.  La  prima  ufava  fabbriche  affai  mafficcie, 
forti  e  poco  fvelte ,  le  colonne  tonde,  e  per  lo  più 
molto  dittanti  fra  loro ,  con  capitelli  ornati  di  tette 
mottruofe,  con  archi  in  femicircolo  ,  volte  sferiche, 
ma  bafife,  e  con  gli  altri  ornamenti  d'opera  grati- 
colata. Nel  Secolo  XII  fu  foftituita  la  feconda  mo- 
derna ,  piena  di  dilicatiffimi  ornamenti ,  ufata  nelle 
Fiandre ,  e  in  altre  parti  della  Germania ,  con  inutili 
punte,  e  piramidi;  fi  vedevano  allora  molti  taber* 
iiacoli,  minuti  sfogliami,  fottilifiìme  colonnette,  fi* 
neftroni  (fretti  e  lunghi,  archi  in  fefto  acuto,  e  fimi- 
li  goffaggini ,  come  fi  vede  nel  Duomo  di  Strasbur- 
go, e  in  quello  di  Milano,  benché  queft'  ultimo  fia 
opera  meno  imperfetta.  In  que'  tempi  infomma,  co- 
me dice  il  Muratori ,  erano  le  fabbriche  aggravate  di 
ornamenti,  ma  non  bene  ornate.  La  Gotica  moder- 
na durò  fino  al  riftabilimento  dell'  Architettura  anti- 
ca del  1500.  Alcune  Fabbriche  della  miglior  manie- 
ra Gotica,  o  fia  barbara  fono  fiate  fiimate  per  il 
merito  di  certe  proporzioni ,  e  per  una  certa  folidirà 
e  vaghezza,  che  alletta  alquanto. 
Dopo  il  mille  trovo  che  fiorì  un  certo  Brufchetto 
Greco,  che  architettò  nel  1063  il  Duomo  di  Pifa. 
Nel  J174  Gulielmo  Tedefce  infieme  con  Buonanno 
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Buon  anni ,  e  Tommafo  Pifani  fecero  il  mirabile 
Campanile  di  Pifa  •  Nicola  e  Giovanni  fuo  figlio 
Pifani,  che  fiorirono  nel  1131  fecero  molte  opere  in 
Tofcana  allora  molto  lodate,  e  fotto  di  elfi  migliorò 
r  Arte.  Arnolfo  di  Lapo,  che  nacque  nel  1^32,  e 
morì  nel  J300,  fu  in  que*  tempi  ftimato  degno  Ar- 
chitetto ,  e  molto  operò  in  Firenze  ,  come  anche 
Giotto  e  il  Gadi  morto  nel  1352.  Seguirono  ad  ope* 
rare  lodevolmente  il  Brunellefchi ,  Baccio  Bandinelli  , 
il  Pollaiolo;  ma  crebbe  V  Arte  in  ifplendore  per  Bra- 
mante, Buonarroti,  Peruzzi,  San  Gallo,  Raffaelle  d* 
Urbino,  Giulio  Romano,  Galeazzo  Aleffi,  Giacomo 
della  Porta,  Zenale,  Bramantino,  Criftoforo  detto  il 
Gobbo  Milanefe,  Sanfovino,  Serlio,  Vignola,  Palla- 
dio ,  Sammicheli  ,  Scamozzi  ,  Ammanati ,  Lunghi , 
Fontana,  Carlo  Maderno,  Algardi,  Bernino,  Pozzi, 
Boromino;  e  furono  celebri  feguendo  il  fodo  ed  an- 
tico Buon  Gufto;  ma  dopo  la  metà  di  quefto  Secolo 
andò  T  Arte  declinando  per  molte  goffaggini  che  fi 
veggono  nelle  Architetture.  Furono  quefte  introdot- 
te dai  Franceft  ;  le  fpofarono  i  primi  i  Lombardi ,  e 
le  fparfero  altrove  »  Oggi  fi  veggono  porte  d' edificj, 
altari  con  colonne  e  pilaftri ,  i  quali  hanno  capitelli , 
bafi  e  cornici  ,  che  irregolarmente  ferpeggiano  or 
quadrate,  or  tondeggianti,  con  piedeftalli  che  hanno 
angoli  acuti,  con  pilaftri  intrecciati  con  fogliami  che 
rompono  il  fodo;  e  ne  abbiamo  efempli  anche  in  Ro- 
veredo.  Si  dice  che  queftaè  la  moda;  ma  io  rifpondo, 
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che  feguire  fi  dee  quella  moda ,  che  folo  da'  Saggi 
viene  come  bella  approvata.  Felice  Età  del  Secolo 
XVI,  perchè  non  ritorni?  Sìrfpero  che  il  BuonGuftò 
riforgerà,  mediante  la  cura  de*  valenti  Maeftri,  che 
oggi  dirigono  le  Accademie  delle  Belle  Arti  con  mol- 
ta lode  in  Milano,  in  Parma  ed  altrove. 

Il  Mufaico  è  una  pittura  comporta  di  molti  pez- 
zetti artefatti  di  vetro  di  varj  colori  degradati  con 
tutte  le  mezze  tinte,  che  poi  fi  connettono  infieme, 
a  fi  fermano  in  una  mirtura  comporta  di  geflò,  mat- 
tone pedo,  e  di  altri  ingredienti,  la  quale  afciugan- 
dofi  lega  fortemente,  i  pezzi  di  vetro,  viene  duriffi- 
ma,  e  refla  eterno  il  lavoro.  I  primi  Greci,  che  la 
portarono  in  Venezia  dopo  il  mille,  lavorarono  roz- 
zamente. Ai  tempi  di  Tiziano  Vecellio  migliorò  la 
maniera  de'  mufaici  colla  fila  affiftenza  e  configlio,  e 
fi  refero  celebri  i  Zuccati,  che  fecero  in  S.  Marco 
di  Venezia  più  opere  efiftenti  co*  cartoni  del  Salviati 
Veneziano ,  del  Vecchia ,  e  di  altri .  Si  ufarono  i 
mufaici  da  Cimabue ,  da  Giotto  dopo  il  Tafi  Fioren- 
tino, che  da  Venezia  portò  in  Firenze  Y  ufo  de*  me- 
defimi.  Seguirono  il  Gaddi,  il  Turrita,  il  Rollini ,  il 
Cavallini,  Marcello  Provenzale,  Gio;  Bat  Calandra, 
Fabio  Criftofpri ,  ed  altri  ;  mai  fini  lavori,  che  oggi  in 
Roma  fi  fanno ,  fuperano  tutti  i  trapaffati  ;  e  meravi- 
gliofi  riefcono  non  folo  ne*  ritratti,  ma  in  qualunque 
iftoriato  e  bel  lavoro.  Gioverebbe  che  i  Principi  in- 
troduceflero  ne' loro  Regni  un'arte  si  bella  ed  eterna. 
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TAVOLA  XVII, 

D?/  modo  £  adornare  gli % Appartamenti ,  e  dì 
confervare  i  quadri . 

!3lverfi  fono  1  gufli  cT  adornare  i  Palagi  é  le  Cafe  ; 
ma  pochi  fon  quelli  eh*  hanno  il  vero  buon  gufto . 
Non  nego  che  i  ferici  drappi  pollano  nobilitare  le 
ftanze,ma  la  mente  di  chi  li  mira  poco  godrà,  e  con 
un'occhiata  vedrà  il  tutto, e fempre  la  medefima  cofa. 
Lo  fteffodico  delle  tele  colorite  con  fiori,  e  con  limili 
ornamenti,  ufate  in  Germania,  foggette  alle  vicende 
della  Moda ,  a  perdere  il  colore  ,  e  di  poco  pregio .  L' 
ornamento  de'  quadri  farà  più  vago  ;  e  nel  vedere  le 
diverfe  Morie  dipinte  potrà  V  Uomo  ed  ogni  Giova- 
netto erudirfi ,  perchè  molto  care  elfer  ci  debbono  le  pit- 
ture, le  quali  confervano  co'  ritratti  fempre  vive  le 
fembianze  degli  Antenati,  e  le  azioni  degli  Uomini 
illuftri  nelle  Scienze ,  nelle  Arti ,  e  nella  Guerra .  L5 
ornamento  di  molti  fpecchi,  e  di  molte  plache  in 
una  danza  non  mi  fembra  lodevole  ,  convenendoli 
quelle  piuttofto  alle  Sale,  agli  Anditi  per  renderli  lu- 
mi nofi ,  ed  ai  Caffè. 

Ma  taluno  dirà, che  l'ornamento  de' quadri  è  di  gra- 
ve fpefa,  e  che  fe  quefti  non  fono  d'  infigni  Autori, 
non  fi  pregiano.  So  che  corre  tal  voce  in  certi  poco 
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illuminati  paefi,  né  debbo  applaudirla.  Confetto  che 
tutti  nonpoffono  comprare  le  pitture  più  rare ,  riferva- 
te  ai  Sovrani  e  ad  altri  Principi;  ma  è  certo  che  ot- 
timo ornamento  formeranno  ancora  i  quadri  d'  altri 
non  vili  Pittori,  ed  anche  de* buoni  Copifti.  S' ingan- 
nano molti  che  in  poca  ftima  tengono  le  Copie;  anzi 
configlio  i  Nobili  ed  i  Cavalieri  a  farne  efeguire  al- 
cune per  abbellire  le  loro  abitazioni.  Ho  veduto  non 
folo  in  qualche  Galleria  de'  Principi  Romani  ,  ma 
anche  in  quella  del  Papa,  e  del  Gran  Duca  di  Tofcana 
alcune  Copie,  le  quali  non  difdicono  punto.  La  fa- 
mofa  Imperatrice  delle  Ruffie  Caterina  II.  ha  fatto 
copiare  in  tele*  grandi  le  pitture  delle  Loggie  Vati- 
cane di  RafFaelle  con  tutti  gli  ornati ,  e  le  ha  fat- 
te trafportare  a  Pietroburgo  ;  per  la  qual  cofa  io 
loderò  fegipre  il  di  lei  gufto ,  e  benché  copie  ,  fa- 
ranno piacevoli  ed  utili  a  que'  Popoli  ,  che,  oggi 
applicandoli  alle  belle  Arti,  potranno  molto  approfit- 
tare da  quelle.  Se  uno  non  potefle  avere  le  Greche 
Statue  che  ftanno  in  Roma  ,  ma  folamente  le  copie 
di  ftucco  formate  in  grande  lbpra  quelle,  non  fareb- 
bero le  medefime  fempre  pregiabili,  benché  di  minor 
valore?  Il  celebre  Cav.  Abbate  Farfetti  Veneziano  , 
che  fece  fare  le  forme  delle  dette  Statue  (  *  ) ,  era 
intendentiiTimo  delle  belle  Arti,  e  molto  ricco;  eppure 


(")  Vedi  V  elegantìjjìma  de f evizione  Latina  di  que  fi  a 
Raccolta  del  Sig.  Ab.  dalle  Lafie. 
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poco  fpendeva  a  comprare  Originali ,  e  molto  a  far 
copiare  le  opere  de'  pili  valenti  Pittori .  Ho  conofciu- 
to  in  Roma  ricchiffìmi  Inglefi  ed  altri  di  fino  difcer- 
aimentOjche  molte  Copie  fi  procuravano  delle  pitture 
più  rare.  Perchè  dunque  fi  dovranno  (prezzare  le  Co. 
pie?  Ho  veduto  alcuni  quadri  si  diligentemente  co- 
piati non  folo  da'  vecchi  Profeflbri,  ma  anche  da* 
giovani  ,  che  un  Maeftro  foltanto  avrebbe  potuto 
diftinguere  dalla  Copia  P  Originale.  Si  legge  che 
un  Pittore  copiò  un  quadro  di  Giulio  Romano,  e 
veduto  dallo  fte(fo  Giulio  V  uno  vicino  all'  altro 
non  feppe  rawifare,  nè  dire  qual  era  il  fuo.  Pochi 
certamente  fon  quelli,  che  poffano  diftinguere  dagli 
Originali  le  Copie,  e  quefte  daranno  lo  fteffo  diletto 
a  chi  non  è  Profeflbre,  che  P  Originale  medefìmo; 
anzi  dirò  che  a  un  tale  piacerà  più  la  Copia  dell'  O- 
riginale,  come  ho  veduto  in  prova;  poiché  vi  fono 
certi  quadri  che  per  l'antichità  hanno  molto  patito,  e 
fono  divenuti  ofcuri  inguifa  che  appena  fi  veggono  le 
pieghe,  non  fi  rawifano  certe  dita,  nè  certi  volti; 
così  Paria,  gli  alberi,  i  paefi  fono  in  gran  parte 
perduti.  In  quefto  cafo  una  bella  Copia  d'  un  pratico 
Copifia,  che  abbia  faputo  cavar  fuori  le  pieghete  ma- 
ni e  gli  alberi ,  dà  maggior  diletto  per  la  vaghezza 
de'  nuovi  colori .  Ma  fingafi  che  anche  da  chi  non  è 
ProfefTore  fi  potefTe  diftinguere  qualche  differenza  , 
certamente  farà  piccola  all'occhio,  e  feparata  la  Copia 
dall'Originale  la  prima  parrà  fempre  bella  .  E  per  una 
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tenue  differenza  a  pochi  fenfibile  non  dovrà  pregiar* 
fi,  o  ricercarfi  la  Copia?  Finalmente  il  Copifla  fuol 
eflere  difereto  nel  prezzo  ;  e  però  non  dovrebbe  il 
Nobile  lafciar  d'  ornare  le  fue  ftahze  con  lodevoli 
Copie  5  che  dilettano  più  V  occhio  e  la  mente  delle 
Alemanne  Tappezzerie» 

Vero  è  che  giova  fervirfi  di  mano  efperta  in  co- 
piare ;  ma  non  farà  difficile  il  ritrorarla .  Non  fi  dee 
ricercar  quelle  Copie  che  molti  cavano  dalle  (lam- 
pe ,  che  deboliflìme  e  falfe  riefeono  ,  e  fon  quelle 
che  fanno  difonore  air  Arte.  Io  confettò  che  dopo 
lo  ftudio  da  me  fatto  per  40  anni  nella  Pittura, 
avrei  più  diletto  di  tenere  e  di  vedere  una  diligente 
Copia  della  Scuola  d"  Atene  di  RafFaelle,  dell*  Auro- 
ra Rofpigliofi  di  Guido,  del  Baccanale  di  Bacco  del 
Caracci  fatto  nel  Palazzo  Farnefe,  che  altri  quadri 
Originali  di  alcuni  benché  degni  moderni  Maeflri. 
Chi  copia  cofe  eccellenti  lavora  fui  certo. 

Le  Sale  ,  quando  fieno  di  ragionevole  grandezza 
ed  altezza,  flaran  bene  dipinte  con  architetture,  fta~ 
tue,  e  profpettive.  Chi  non  volefTe  pitture  a  frefeo, 
fennon  che  un  medaglione  nel  mezzo  della  foffitta, 
potrà  mettervi  pochi  quadri,  ma  grandi.  Nelle  came- 
re fi  può  abbondar  nel  numero.  In  quelle  i  quadri 
migliori  fi  metteranno  nel  miglior  lume,  eh'  è  quello 
che  viene  di  taglio  ,  o  fia  da  un  Iato  delle  fineftre , 
e  gr  inferiori  nella  parete  oppofta  alle  fineftre  ; 
e  quafto  è  lume  falfo.  Le  figure  più  grandi  e 


X  19*  )( 

fatte  a  colpì,  vogliono  diftanza  ,  e  non  troppa  luce s 
onde  s'  attaccheranno  in  alto  ;  le  cofe  picciole  e  dili- 
genti abbaflb.  Tra  le  finefìre  fla  bene  lo  fpecchio^ 
Se  le  Sale  e  le  Camere  faranno  baffe ,  non  fi  dipin- 
geranno in  alto  figure  grandi  che  fcorciano,  doven- 
do quefte  avere  una  proporzionata  diftanza  dall'  oc- 
chio. Volendofi  nelle  ftanze  dipingere  la  foffitta,  non 
introdurrei,  come  oggi  fan  molti  fenza  ragione,  cer- 
te pefanti  cornici,  che  girano  verfo  l'Ovato  di  mèz- 
rzo,  fenza,  effere  ben  foflenute  da  un  fodo;  ma  farei 
un  femplice  Ovato  nel  mezzo,  dipinto  tra  una  corni- 
ce di  ftucco.  E  qui  fiami  lecito  il  dire,  che  giove- 
rebbe dipinger  l'Ovato  piuttofto  in  tela,  che  fui  mu- 
ro ;  perchè  la  foffitta  è  foggetta  a  fenderfi  ;  il  che 
non  accade  nelle  tele  che  poffòno  fermarti  con  chio- 
di o  viti  nella  cornice,  e  v'  è  il  vantaggio  che  fa 
tela  può  trafportarfi  altrove,  volendo.  Cosi  ho  vedu- 
to ultimamente  che  alcuni  hanno  fatto  in  Roma ,  e 
•in  Venezia.  Se  la  foffitta  è  affai  bafla,  l'adornerei 
di  ftucchi ,  oppure  vi  farei  de'  grottefchi  dipinti  e  be- 
ne compartiti  con  firene,  sfingi,  mafcheroni ,  meda- 
glie, uccelli  ed  altre  bizzarrie-  tra  fogliami  e  fafcie 
di  var)  colori,  e  farà» T ornamento  gentile  e  leggiero. 
Nei  gabinetti  ci  Vogliono  quadrétti  piccioli,  o  altre 
graziofe  pitture  .  Un  gabinetto  a  grottefchi  con  belle 
figurine  ftarebbe  pur  bene.  Se  avèlli  quattro  camere 
terrene  per  la  State,  vorrei  far  dipingere  in  quelle 

le  quattro  Parti  del  Mondo.  Ogni  ftanza  potrebbe 

effer 
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effer  vaga  e  diverfa,  e  dilettare  colla  varietà  de  ve- 
Ulti  ,  degli  animali,  delle  piante,  delle  fabbriche, 
delle  menfe,  de*  giuochi,  facendo  nel  Cielo  dipinto 
nella  foffitta  vedere  i  refpetti  vi  volatili  .  Patteggian- 
do quivi  gli  Amici,  partirebbero  in  un  momento  daN 
1'  Europa  neir  Africa .  Così  in  altre  Stanze  fi  po- 
trebbe dipingere  varie  fcoperte  Fifiche  antiche  e  m  *# 
derne  colle  figure  degP  iftrumenti ,  e  delle  macchine 
Filofofiche ,  e  co' ritratti  de' loro, Ritrovatori ,  e  Scolari, 
le  quali  cofe  potranno  erudire  i  Giovani  Pittori  e  qua* 
lunque  altra  perfona.  Qualche  camera  di  Studio  e  di 
Gabinetto  adornar  fi  potrebbe  con  buone  fìampe  iij 
rame,  le  quali  benché  più  adattate  fieno  ai  Cafini  di 
Campagna ,  pure  potrebbero  fervire  anche  in  Città, 
come  coftumafi  in  Inghilterra,  ed  altrove;  conviene 
però  trafce  liere  delle  migliori  Italiane,  o  Fra n cefi  T 
effendovene  di  belliffime .  Grato  farà  il  vedere  inte- 
rne uniti  tanti  nobili  e  leggiadri  penfieri  di  valenti 
Artefici  efpreffi  in  dette  carte,  dalle  quali  apprendere 
fi  potranno  le  varie  maniere  d5  inventare  e  d'  efpor- 
re  T  idee  con  "erudizione,  grazia  ed  efpreflione.  Io 
pregio  più  queir  ornamento  di  quelle  vili  pitture  che 
oggi  fi  fanno  fu  i  muri  con  mal  intefe  quadrature ,  e 
mal  dipinte  figure,  o  d'  altri  quadri  a  olio,  che  va- 
gliono  meno  delle  eornici  .  GV  Inglefi  cofiumano 
molto  i  Grottefchi  .  Gli  Antichi  li  ufavano  nelle 
Grotte  ,  e  nelle  Camere  de'  bagni *  Una  Stanza  z 
grottefco  con  varie  medaglie  dipinte ,  e  con  favolofe 
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ftbrLtte  darebbe  diletto.  Nelle  Loggie  Vaticane  v* 
è  molto  da  apprendere. 

In  Germania,  dove  nelle  Stufe  s'  ufano  i  Fornelli, 
(  i  quali  comodi  farebbero b  ancora  in  alcune  Città  della 
Lombardia ,  e  della  Tofcana  moderatamente  fcaldati  ) 
vorrei  rendere  i  medefimi  *  più  nobili  e  più  leggiadri 
facendo  che  ognuno  rapprefentaife  una  Statua.  Bello 
farebbe   il   vedere  una  Diana  coir  arco  e  con  una 
freccia  nella  deftra  alzata,  feduta  fopra  uno  fcoglio, 
con  un  cane  ai  piedi .  Quefto  fcoglio  può  farfi  fopra 
un  piedeftallo,  da  un  lato  del  quale  fi  potrebbe  far 
vedere  in  baffo  rilievo  un  cervetto  che  fugge;  da 
un'altra  facciata  una  beccaccia  che  vola;  dall' altra  una 
coturnice,  o  un  tordo  fopra  un  tronco  d' albero .  Il  tutto 
dee  farfi  colla  creta  da  uno  Scultore  che  avrà  la  cura 
di  vuotare  la  Statua  con  un  ferro  ritorto  e  tagliente  pri* 
ma  che  affatto  fi  fecchi ,  acciocché  cotta  refifta  al  fuoco, 
e  bene  rifcaldi.  Io  feci  la  prova  di  un  tal  fornello  in 
Cafa  mia,  e  riefce  comodo  e  vago.   Così  potrebbe 
farfi  il  Tempo  alato,  colf  orologio  in  mano,  fedente 
fopra  un  pezzo  di  colonna  rotta,  con  uri  tefta  anti- 
ca corrofa  ai  piedi.   Nel  fuo  piedeftallo  fi  può  far 
vedere  un  pezzo  di  antichità  rovinata  ;  da  un'  altra 
parte  la  falce;  dall'  altra  un'  infranta  infcrizione.  Po- 
trebbe dilettare  un  Bacco  fopra  la  botte  in  atto  di 
tenere  nella  deftra  alzata  una  tazza .   Nel  fuo  piede- 
ftallo farebbero  bene  alcune  viti  coli' uva,  la  tefìa  di 
uà  Satiro,  o  di  una  Tigre;  e  quefto  farebbe  alla 
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camera  della  Menfa  bene  adattato.  Così  far  potreb- 
befi  una  Pallade  collo  feudo ,  coir  afta ,  col  manto  ; 
ed  il  piedeltallo  di  quefta  ornar  fi  potrebbe  co' {imbo- 
li delle  Arti  e  delle  Scienze.  Lo  ftefFo  dico  di  Mar- 
te fimboleggiato  co'  trofei .  Al  piedeftallo  può  darli 
T  invetriatura  ;  il  reftante  dee  colorirli  colla  biacca  in 
olio ,  perchè  T  invetriatura  ingrofla  troppo  le  parti 
minute .  Chi  ufar  volefle  in  qualche  fìanza  i  dammaf- 
chi,  metter  dovrebbe  fopra  di  quelli  un  ritratto  al- 
meno ,  o  altro  quadro  per  camera  ,  come  ho  veduto 
praticarli  da  alcuni,  acciò  V  occhio  e  la  mente  pollano 
goder  qualche  cofa. 

Circa  il  confervare  i  quadri  dirò  ,  che  è  d'  uopo 
tenere  i  medefimi  nella  State  piuttoflo  all'  ofeu- 
ro  ,  acciò  le  mofche  non  gli  fporchino  ,  poiché 
non  v'  ha  fecreto  ,  che  lavar  poffa  le  loro  mac- 
chie, fe  vecchie  fono,  nè  giova  toccarle  coi  pennel- 
lo. Se  la  macchia  è  frefea,  ed  anche  d'  un  mefe, 
può  levarli  col  dito  bagnato  neir  acqua ,  e  poi  con 
un  candido  lino.  Non  fi  lafcino  dunque  tati  mac- 
chie invecchiare  .  Non  giova  tenere  i  quadri  per 
più  mefi  all'  ofeuro,  e  colle  fineftre  ferrate,  perchè 
iiigiallifcono  e  vengono  ofeuri  ;  onde  conviene  dar 
loro  fovente  T  aria  e  la  luce.  Per  tal  ragione  non 
approvo  T  ufo  di  tenere  le  tavole  d*  Altare  nelle 
Ghiefe  fempre  coperte  colle  tele;  ma  gioverà  feo^ 
prirle  di  quando  in  quando,  perchè  altrimenti  ver- 
ranno fempre  più  ofeure  e  gialle  .   Nel  nettare 
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talvolta  i  quadri  dalla  polvere  s*  tiferanno  delle  piu- 
me più  morbide  infieme  legate  in  cima  ad  un*  afta, 
o  delle  code  di  Volpe .  Se  ripulir  fi  doveffe  qualche 
vecchio  quadro,  non  fi  ufi  il  fapone,che  corrode  il  co- 
lore ,  o  al  più  fi  ufi  in  dofe  fcarfiffima  coli'  acqua 
tepida,  e  leggiermente;  nè  per  ravvivare  i  quadri 
vecchi  fi  dovranno  ungere  coli'  olio  di  noce ,  e  molto 
meno  di  lino,  perchè  gli  farebbe  ingiallire,  ma  piut- 
tofto  con  olio  di  mandorle,  o  di  papavero.  Si  può 
anche  nettare  il  quadro  con  una  fpugna  bagnata  coli' 
acqua,  dandogli  nel  giorno  dopo  la  chiara  d'uovo 
con  un  poco  di  fugo  d'  aglio  5  contrario  alle  mofche» 
Dee  procurarfi  che  il  Sole  non  batta  fopra  i  quadri , 
e  neppure  V  aria  veemente.  Per  fortificare  i  quadri 
vecchi  fi  darà  dietro  la  tela  una,  ed  anche  due  ma- 
ni di  colore  a  olio  liquido .  Se  la  pittura  è  alquanto 
crepata ,  fi  ungerà  la  tela  di  dietro  in  tal  parte  coli' 
olio  di  noce  per  ammorbidirla ,  e  con  un  ferro 
caldo  in  una  foppreffa  d'  ottone  ,  e  fopra  una  carta  fi 
calcherà  con  giudizio  ove  ha  patito ,  e  poi  fi  darà  il 
colore  dietro  la  tela .  II  dar  vernici  fopra  i  quadri 
ufate  dai  Tedefchi  non  s'  approva  dai  fagaci  Ita- 
liani, che  le  hanno  efperimentate  dannofe.  La  ce- 
nere coli'  acqua  ferve  ancora  a  nettare  i  quadri  , 
tifando  fempre  dopo  la  chiara  d'  uovo .  Non  devefi 
mettere  il  quadro  fopra  le  mura  erette  da  poco  tem- 
po, mentre,  finché  non  fono  perfettamente  afciutte, 
Le  tele  dipinte  patifcono .  Conviene  perciò  afpettare 
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tre  anni,  fe  la  muraglia  è  grotta  tre  piedi;  e  quefl' 
avvertenza  dee  averfi  nelle  fabbriche  nuove  de'  Tem- 
pli ,  e  de  Palagi  -  Per  difendere  i  quadri  o  le  tavole 
d'altare  dall'  umido  fpecialmente  della  Tramontana 3 
al  di  dietro  vi  fi  collocherà  una  caffetta  della  ftefla 
grandezza  formata  di  legno  d'  olivo  abbruftolito  al- 
quanto ,  la  qual  cafTetta  fra  un'  affé  e  t  altra  avrà  un 
vacuo  di  due  dita  ,  che  fi  empierà  di  carbone  pefto, 
il  quale  fi  chiuderà  nella  cafTetta  in  modo  che  fi  pof- 
fa  liberamente  vifitare  quando  occorre. 
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TAVOLA  ULTIMA. 

più  degni  Pittori,  Scultori >  ed  Architetti  an.icbi  e 
moderni  fecondo  le  diverge  "Provincie  e  Citici  loro  * 
Gli  Architetti,  e  Scultori  faranno  dìftintì  colle  let- 
tere A.  S. 


Greci 

Melante 

Meneftrate  S. 

Apelle 

Metagene  A. 

Ariftide 

Nexaris  A. 

Ageffandro  S, 

Nicia 

Appollodoro  S. 

Nicomaco 

Antenodoro  S. 

Pirgotele  S. 

Agatarco 

Pitio  A.  S. 

Afclepiodoro 

Panfilo 

Alcamene 

Peonio  A. 

Argelio  A. 

Paufia 

Appollonio  S. 

Pitia  S. 

Agamede  A. 

Perfeo 

Arcefilao  S. 

Policleto  S. 

Bularco 

Praflìtele  S. 

Cleomene  S. 

Parrafìo 

Cherfifrone  A» 

Protogene 

Crefilla  S. 

Platone 

Eufranore  S.  A. 

Scopa  S. 

Egia  S. 

Stratone  S. 

Epimaco  A. 

Sarmaco  A, 

Eufenida 

Suffizio  A. 

Ermogene  A. 

Sottrate  A» 

Filone  A. 

Satiro  A. 

Fidia  S. 

Taurifco 

Glaucone  S. 

Timoteo  S. 

Lifippo  S. 

Timante 

X 

Tarchefìo  A-  . 
Teorici  e  A 
Zeufippo 
Zeufi 

Romani 

Amulio 

Adriano  Imp. 

Aleflandro  Severo  Imp. 

Aurelio 

Artemone  S, 

Attio  Prifco 

Fabio  Maflìmo 

Fabio  Manilio. 

Labeone 

Ludio 

Metodio  Monaco 
Muzio  A. 
Nerone  Imp. 
Publio  Settimio  A* 
Pacuvio 
Paolo  Emilio 
Simplicio  S. 
Turpilio 

Valentiniano  Imp. 
Valerio  Oftienfe  A. 
Vitruvio  Pollicme 
Zenodoro  S. 

Della  Chiesa* 

Andrea  Sacchi 
Agoftino  Mafucci 
Bernardino  Pinturicchio 
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Bramante  Lazzari  A. 
Carlo  Maratta  Cav. 
Cav.  Baglioni 
Cav.  Lorenzo  Bernini  %&< 
Caterina  Ginasj 
Ciro  Ferri 
Cefare  Nebbia 
Cav.  Gagliardi 
Cavaceppi  S- 
Cav.  Benefiali 
Cofìanzo 
Domenico  Feti 
Domenico  Cerini 
Federico  Zuccheri 
Federico  Barocci 
Filippo  Lauri 
Flaminio  Vacca  S. 
Girolamo  Lucenti  $. 
Giulio  Romano 
Gio.  Pietra  Bellori 
Girolamo  Genga 
Giufeppe  Paffari 
Giacinto  Brandi 
Galeazzo  Aleffio  A. 
Luigi  Garzi 
Luigi  d1  Affifi 
Michelangelo  Cerquozzi 
Mario  de'  fiori 
Orazio  Alfa  ni 
Orazio  Ferretti 
Pietro  Perugino 
Pietro  Cavallini 
Pietro  da  Perugia 
Paolo  Olivieri 
Raffaella  <T  Urbino 
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Scaramuccia 
Simone  Cantarmi  > 

detto  il  Pefarefe 
Santo  Bartoli 
Teddeo  Zuccheri 
Tibaldi  Vedova 

del  Subleras 
Timoteo  della  Vite 

Fiorentini 

Andrea  del  Sarto 
Andrea  Orgagna 
Andrea  Contuci  S. 
Agnolo  Gaddi 
Andrea  Verocchio 
Antonio  Gabbiani 
Angelo  Bronzino 
Aleflandro  Allori 
Agoftino  Ciampelli 
Aleflandro  Roflì 
Antonio  Tempera 
Aleflandro  Galilei  A. 
Antonio  Roflellini  S. 
Antonio  Domenico  Gab 
biani 

Antonio  Filarete  S. 
Antonio  Pollajolo 
Antonio  San  Gallo  A. 
Andrea  del  Caftagno 
Andrea  Comodo 
Benedetto  Luti 
Baccio  Bandinelli  S. 
Baccio  Goti 

Bartolom.  Ammanati  S.  £ 
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Bartol.  della  Porta  detto 

Fra  Bartolom.  di  S.Marco 
Batifta  Naldini 
Cornacchini  S. 
Cofimo  Rofelli 
Carlino  Dolci 
Donatello  S.  A. 
Franca  Bigio 
Francefco  Salviati 
Francefco  Traini 
Francefco  Ruflici 
Francefco  San  Gallo  A. 
Fra  Bartol.  della  Gatta 
Francefco  Gentilefchi 
Filippo  Brunellefchi  S.  A. 
Giuliano  San  Gallo  A. 
Grilandajo 

Gio:  Bat.  Foggini  A. 
Gio:  Cimabue 
Gio.  da  San  Giovanni 
Giotto 

Gio:  Frane.  Fattore. 

Gulielmo  della  Porta  S.  A. 

Gaddo  Gaddi 
-  Giovanna  Fratellini 

Jacopo  Sanfovino  S.  A. 

Jacopo  Empoli 

Lorenzetto  S. 

Leonardo  da  Vinci 

Leone  Bat.  Alberti  A.  P. 

Lorenzo  Lippi 

Lorenzo  di  Credi 

Lorenzo  Ghiberti  S. 

Maturino 
.  Marchietti  Crocififlajo 
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MaffimlHano  Soldani 
Morandini  da  Popi 
Marinari 
Michelozzi 

Pietro  della  Francefca 

Pietro  Pollaiolo  S.  P. 

Poccetti 

Paffignani 

Pontormo 

Peri  no  del  Vaga 

Roflb 

Ruttici  S.  A. 
Raffaellino  del  Garbo 
Stefanino  della  Bella 
Taddeo  Gaddi 
Tafi 

Taddeo  Landini  S. 
Vincenzio  Dandini 

Sanesi 

Ambrogio  Lorenzetti 
Antonio  Vanni 
Afiolfo 

Balda/ì:  Peruzzi  A.  P. 
Berna 

Domenico  Beccafumi 
Duccio 

Francefco  Vanni  Cav\ 
Francefco  di  Giorgio  A. 
Giufeppe  Nafini  Cav. 
Jacopo  della  Quercia  S« 
Moccio  S.  A. 
•  Marco  da  Siena 
Matteo  da  Siena 
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Michelangelo  Anfelmì 
Michelangelo  Vanni 
Pietro  Laurati 
Pietro  Sorri 
Raffaelle  Vanni 
Rutilio  Manetti 
Rufticone  J 
Ruftichino 
Sebaftiano  Folli 
Simone  Memmi 
Vecchietti  S. 
Ventura  Salimbeni 

Altri  Toscani 

Arnolfo  di  Lapo  A. 
Andrea  Pifano 
Artemifia  Gentileschi 
Baccio  d'Agnolo 
Baccio  da  Montelupo  S. 
Cav.  Cigoli 
Daniele  da  Volterra 
Francefchini  Volterrano 
Gio:  Pifano  A. 
Giorgio  Vafari  A.  P. 
Gio:  de5  Vecchi 
Lione  Lioni  S. 
Luca  Signorelli 
Margaritone 

Michelangelo  Buonarroti 

S.  A.  P. 
Nicola  Pifano  A. 
Orazio  Gentileschi 
Pietro  Berettini 
Pietro  Paolmi 
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Pietro  della  Francefca  Cefare  Procaccino 
Roncalli  detto  Pomeran-  Camillo  Procaccino 

Canuti 


CIO 

Raffaellino  dal  Colle 
Santo  di  Tito  Titi 
Zuccarelli 

Lucchesi 

Antonio  Franchi 
Aleffandro  Ardente 
Benedetto  Brandimarte 
Cav.  Paolo  Guidotti 
Cav.  Pompeo  Battoni 
Giovanni  Maracci 
Filippo  Gerardi 
Pietro  Tefta 
Pietro  Paolini 

Bolognesi 

Antonio  Caracci 
Annibale  Caracci 
Agoftino  Caracci 
Aleffandro  Tiarini 


Cav.  Giacinto  Bellini 
Crefpi,  detto  lo  Spagnoletto 
Domenichino 
Elifabetta  Sirani 
Ercole  Graziani 
Ercole  Procaccino 
Emilio  Savonazzi 
Francefco  Geflì 
Francefco  Francia 
Francefco  Primaticcio 
Francefco  Albano, 
Francefco  Brizio 
Girolamo  Curti 
Gio:  Neri 
Gio:  Viani 
Garbieri 

Gio:  Batifta  Caccioli 
Giofeffo  dal  Sole 
Gio:  Paolo  Cerva 
Guido  Reno 
Jacopo  Avanzi 
Lorenzo  Coda 


Agoftino  dalle  Profpettive  Leonello  Spada 
Aleffandro  Algardi  S.        Lorenzo  Pafinelli 


Antonio  Cerva 
Aurelio  Pafferotti 
Benedetto  Poffènti 
Bagnacavallo 
Bigari 
Bibiena  A. 
Carlo  Cignani 
Cefare  Gennari 


Lorenzino  Sabatini 
Lavinia  Fontana 
Lodovico  Caracci 
Maftelletta 
Pietro  Faccini 
Properzia  de'  RoflI  S.  P. 
Pellegrino  Pellegrini 
Profpero  Fontana  A. 
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Sebafti~no  Serlio  A. 
Tibaldi 
Vignola  A. 
Ventura  Pafferotti 

Ferraresi 

Alfonfo  Rivarola 
Antonio  Felice  Ferrai 
Alfonfo  Lombardi  S. 
Andrea  Ferreri  S. 
Benvenuto  Garofalo 
Ciarlo  Bononi 
Camillo  Filippi 
Camillo  Ricci 
Coftanzo  Catanio 
Domenico  Panetti 
Doflb  Doffi 
Domenico  Mona 
Ercole  Grandi 
Ercole  Sarti 
Francefco  Ferreri 
Francefco  Nafelli 
Francefco  Scala 
Giufeppe  Zola 
Giacomo  Parolini 
Girolamo  da  Ferrara  S. 
Gio:  Bonati 
Gio;  Bat.  Doffi 
Giufeppe  Cremonefì 
Gio:  Fran.  Surchi 
Giulio  Croma 
Giufeppe  Mazzuoli 
Girolamo  Carpi 
Gio;  Bat,  Benvenuti 
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Ippolito  Scarfellinb 
M.  Aurelio  Scanavini 
Sigifmondo  Scarfelia 
Sebaftiano  Filippi 

Milanesi 

Ambrogio  Figino 
Andrea  del  Gobbo  S, 
Antonio  Bufca 
Aurelio  Lui  no 
Bernardino  Luino 
Bramantino  A.  P. 
Bartolom.  della  PortaS.A- 
Bernazzano 
Carlo  Cornara 
Cefare  Fiori 
Cefare  Sefto 
Camillo  Rufconi 
Daniello  Crefpi 
Francefco  Nuvolone 
Francefco  Cairo 
Francefco  Morazzone 
Giacomo  della  Porta  S.  A% 
GiofefFo  Nuvolone 
Gio:  Bat.  Crefpi 
Gulielmo  della  Porta  S.  A. 
Gio:  Bat.  della  Cerva 
Gaudenzio  Ferrari 
Martino  Lunghi  A* 
Michelino 
Marco  Uggione 
Paolo  Lomazzo 
Pietro  Riccio 
Santagoftini 
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Scolari,  detto  il  Gobbo  S. A. 
Stefano  Scoto 
Vincenzio  Foppa 
Vincenzio  Ci  vecchio 

Parmigiani 

Cav.  Gio:  Lanfranco 
Criftoforo  Cartelli 
Francefco  Mazzuola,  detto 
il  Parmigianino 


Cremonesi 

Antonio  Campi 
Criftoforo  Moretto 
Donato  Creti 
Galeazzo  Campi 
Giulio  Campi 
Sofonisba  Angufciola 
Trotti ,  detto  Maloffo 
Vincenzio  Campi 

Altri  Lombardi 

Antonio  Allegri,  detto 

il  Correggio 
Angelo  Colonna 
Bernardino  Gatti 
Bonaventura  Lamberti 
Califfo  da  Lodi 
Cav.  Domenico  Fontana  A. 
Carlo  Maderno  A. 
Domenico  Guidi  S. 
Danefe  Cataneo  S. 


Giufeppe  Porta 
Sodoma 

Stefano  Maderno  S.  A» 
Sojaro 

Modenesi 

Antonio  Begarelli  S- 
Antonio  Zanchi 
Bartolommeo  Schidone 
Bernardo  Cerva 
Camillo  Gavafette 
Cavedone 
Cecchino  Setti 
Ercole  Abati 
Giulio  Secchieri 
Gio:  Bat.  Ingoni 
Gio:  Bat*  Modenefe 
Francefco  Bianchi 
Francefco  Stringa 
Niccolò  dell'  Abbate 
Pellegrino  Munari 
RafFaelte  da  Reggio 

Padovani 

Andftea  Mantegna 
Cav.  Pietro  Liberi 
Batifta  Bilioni 
Francefco  Squarcione 
Sanfone  Vellano 
Tiziano  Afpetti  S. 
Tiziano  Minio  S, 
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Vicentini 

Andrea  Palladio  A. 
Aleflandro  Maganza 
Bartolommeo  Montagna 
Benedetto  Montagna 
Francefco  Maffei 
Girolamo  Pironi  S.  P. 
Gio:  Antonio  Fafolo. 
Gio:  Bat.  Albanefe  A.  S, 
Gio:  Batifta  Maganza 
Giovanni  Buonconfigli  5 

detto  il  Marefcalco 
Marcello  Fogolino 
Pafquale  Rolli 
Stefano  Mariani 
Vincenzio  Scamozzi  A. 

Veronesi 

Aleflandro  Varotari 
Antonio  Baleftra 
Aleflandro  Turchi, 

detto  TOrbetto 
Aldigeri  da  Zevio 
Antonio  Calza 
Baftian  dal  Vino 
Benedetto  Caliari 
Bonifazio 
Claudio  Ridolfì 
Conte  P.  Rotari 
Carietto  Caliari 
Chiara  Varotari 
Domenico  Ricci, 

detto  Brufaforci 
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Fra  Girol.  Monfignorì 
Francefco  Caroto 
Francefco  Monfignori 
Francefco  Montemezzano 
Francefco  Moroni 
Gio:  Bat.  Zilotti 
Gio:  Bettino  Cignarolì 
Girolamo  dai  Libri 
Giacomo  Ligozzi 
India 

Michele  Sammicheli  A. 
Moro 

Paolo  Caliari, 

detto  Veronefe 
Paolo  Farinati 
Pecchio 

Pafquale  Ottinì 
Simone  Brentana 
Santo  Prunato 
Torbido 

Vittore  Pifanello 

Bresciani 

Antonio  Gandini 
Aleffandro  Bonvicino, 

detto  il  Moretto 
Antonio  Carra 
Antonio  Calegari  S. 
Bernardino  Gandini 
Bartolommeo  Teftorio 
Francefco  Monti 
Francefco  Domenici 
'  Francefco  Bocchi 
Francefco  Ricchini  A.  P. 


Girolamo  Stella 
Girolamo  Muziano 
Girolamo  Romanino 
Girolamo  Roffi 
Giovita  Brefciano 
Lattanzio  Gambara 
Ottavio  Prandino 
Ottavio  Amigoni 
Profpero  Scavezzi 
Tommafo  Sandrini 

di  Salo' 

Pietro  da  Salò  S. 

di  Cento 

Gio:  Francefco  Barbieri  y 

detto  il  Guercino 
Gio:  Bat.  Cremonini 
Marcello  Provenzale 

Veneziani 


Antonio  Alienfe 
Andrea  Cav.  Celefti 
Andrea  Vicentino 
Antonio  Bellucci 
Bernardo  Zenale  A.  P. 
Gio:  Batifta  Tiepolo 
Conegliano 
Domenico  Tintoretto 
Fra  Sebaftiano  dal  Piombo  Trevifani 
Francefco  BafTano  Seniore  Vittpre  Carpaccio 
Frane.  BafTano  Giunìore 
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Giorgione 
Giulio  Carpioni 
Gio:  Bellino 
Gio:  Contarini 
Gio:  da  Udine 
Jacopo  Bellino 
Jacopo  Robufti , 

detto  il  Tintoretto 
Jacopo  BafTano 
Lorenzo  Lotti 
Leandro  Baflano 
Lucia  Scaligeri 
Leonardo  Corona 
Marietta  Robufti 
Marco  Vecellio 
Paris  Bordone 
Pietro  Belotti 
Pietro  Vecchia 
Pietro  Malombra 
Ponzone 
Piazzetta 
Pittoni 

Palma  il  Vecchio 
Palma  il  Giovane 
Pordenone 
Rofalba  Carriera 
Schiavone 
Sebaftiano  Ricci 
Santo  Peranda 
Simone  Peterzano 
Tizianello 
Tiziano  Vecellio 


Mantovani 

Gio:  Bat.  Bertani 
Marcella  Venufiì 
Pietro  Facchetti 

Trentini 


Lazzaro  Tevarone 
Orazio  Ferrari 
Ottavio  Semini 
Pantaleo  Calvi 
Silveftro  Chiefa 
Sini baldo  Scorza 
Rofli  S. 

Valerio  Cartelli 


AlefTandro  Vittoria  S. 
Andrea  Renfi 
Annunzio  Gallizj 
Fede  Gallizj 
Padre  Andrea  Pozzi  A.  P. 

Genovesi 

Angelo  Rofli 
Bernardo  Strozzi, 

detto  il  Prete  Genovefe 
Batifla  Gaulli , 

detto  il  Baciccia 
Bartolommeo  Gagliardi 
Cefare  Cort 
Domenico  FiafeHa 
Gio:  Cambiafi 
Gioachino  a  Xareto 
Gio:  Bat.  Monti 
Gio:  Bat.  Paggi 
Gio:  Benedetto  Caftiglione 
Giulio  Benfo 
Gio:  Bat.  Carloni 
Gio:  Andrea  Anfaldi 
Luca  Cambiafi 
Lazzaro  Calvi 


Napoletani  e  Siciliani 

Annibale  Caccavello  S. 
Andrea  da  Salerno 
Avanzino 
Andrea  Vaccaro 
Angelo  Crifcolo 
Bernardo  Lama 
Belifario  Correnzio 
Cav.  Cofmo  Fanfago  S.  A. 
Cav.  Gio.  Batt.  Bernafco 
Cav.  Maflìmo  Stanzioni 
Cav.  d*  Arpino 
Filippo  Crifcolo 
Francefcó  Solimene 
Frane.  Mattia  Preti,  detto 

il  Cav,  Calabrefe 
Fabrizio  Santa  Fede 
Giovanni  da  Nola  S. 
Giacomo  del  Duca  S.  A. 
Girolamo  Imparato 
Girolamo  Santacroce  S. 
Luca  Giordano 
Luigi  Raderico 
Muzio  Rodi 
Marco  Calabrefe 
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Mico  Spadaro 
Pirro  Ligorio  A.  S* 
Salvator  Rofa 
Sebaftiano  Conca  Caw 
Scipione  Pulzone 
Siiveftro  Buono 

Spagnuoli 

Diego  Velafco 
Gio:  Luigi  Valefio 
Gio:  Fernandez 
Giachinetti  Gonzales 
Morilos 

Pietro  di  Piatta  S. 
Rovviales 
Ribera , 
detto  lo  Spagnoletto 

Svizzeri 

Gio:  Petitot 
Giofeffo  Verner 
Pier  Frane.  Mola 
Taddeo  Carloni 

Loreness 

Claudio  Gilè 
Giacomo  Callot 

Schiavoni 

Don  Giulio  Clovio 
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Francesi 

Antonio  Coypel 
Carlo  le  Brun 
Euftachio  le  Saeur 
Gerardo  Dau 
Giacinto  Rigaud 
Gio:  Bat.  Mola 
Gulielmo  Marcilla 
Gulielmo  Cortefi; 
Gafparo  Puffi  no 
Gio:  Bat.  Vanloo 
Girardon  S. 
Luigi  Cheron 
Lodovico  Dorignì 
Nicolò  de^Largilliere 
•Nicolò  Puffino 
Nicolò  Mignard 
Ogniffanti  di  Brevil 
Orizzonte 
Puget  S. 

Padre  Claudio  Cortefi, 
detto  il  Borgognone 
Roberto  Nantevil 
Simone  Vovet 
Sebaftiano  Bourdon 
Stefano  du  Perach 
Sofia  Cheron 
Subleras 

Valentino  di  Birè 
Vernè 

Fiamminghi 
Adriano  Vander  Werf 


X 

Antonio  Vandych, 
ovvero  de  Dych 

Abramo  Bloemart 

Adriano  Braver 

Ambrogio  du  Bois 

Angelo  Everardi, 
dettoci  Fiamminghino 

Alberto  Ovanger 

Bartolommeo  Spranger 

Cornelio  Molinar 

Cornelio  Floris  A.  S. 

Cornelio  Poulemburg 

Erafmo  Qjiellino 

Enrico  Goltz 

Egidio  Sadeler 

Francefco  Mieris 
Francefco  Floris 

Francefco  de  Quefrcoy  S. 
Francefco  Pourbus 
Francefco  Sneyders  „. 
Francefco  Joris 
Gio:  Bologna  di  Dovai  S* 
Gio:  Bruges 
Gio:   Olbein  Seniore 
Gio:  Olbein  Giuniore 
Gio:  Crabrat 
Giacomo  Giordaans 
Giacomo  Foquiers 
Giovanni  Botk 
Gerardo  d*  Arleme 
Giacomo  Grimer 
Giufto  Subtermans 
Giacomo  Deyns 
Gioachino  Sandrart 
Girolamo  BoflT 
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Gio:  Miele 
'Livio  Meus 
Luca  di  Leida, 

detto  Luca  d'  Olanda 
Lamberto  Lombardo  A, 
*  Martino  de  Vos 
Matteo  Brilli 
Pietro  Arfen  1 
Pietro  Francavillà  S. 
Paolo  Rembrant 
Paolo  Brilli 
Pietro  Brugola 
P.  Paolo  Rubens  t 
Pietro  de  Mulieribus, 
o  fia  Cav.  Tempeiia 
Quintino  Meflls 
Ruggiero  Vander 
Stradano  da  Bruges 
Sigifmondo  Olbein 
Teodoro  Harlemio 
Teodoro  Rombouts 

Tedeschi 

Adamo  Kraff  S. 
Alberto  Duro,  o  Durerò 
Adamo  Elzeimer 
Bommartino 
Cav.  Antonio  Mengs 
Carlo  Screta 
Carlo  Lotk 
Cornelio  Wael 
Carlo  de  Mandranen 
David  Klokner 
Enrico  Steinvingh 
>    f  *j:;^>":'w:1 
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Enrico  Bleffio 

Giorgio  Pens 

Gio.  Enrico  Schenefeld 

Gio:  Rotenamer 

Gio:  Paolo  Aver 

Gio:  Schorel 

Gio:  Paolo  Schor 

Kranch 

Ifrael  Metro 
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Martino  Cnholer 
Martino  Schoen 
Pietro  Lely 
Trogher 

Inglesi 

Inigo  Jones  A. 
Tommafo  Patch 
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COMPONIMENTI  DIVERSI 

DEL 
MEDESIMO    AU  TORE. 


Sentimenti  £  ma  Vaporetto.  ;  che,  per  la  prima, 
volta  venuta   in   Città  ,  vede  in 
una  Sala  varie  Pitture. 

CANZONE: 

"Fi  Dove  mai  mi  trovo  ? 

Son  io  fopita,  o  defta? 

Qual  Gente  ella  è  mai  quella, 
*    Che  al  muro  appefa  fta? 
Qua  miro  un  Paftorello, 

Che  fu  T  erbofo  prato 

La  Greggia  al  pafco  ufato  . 

Lieto  melando  va; 
Là  miro  Villanelle, 

Che  nelle  valli  ombrofe 

Colgono  gigli  e  rofe, 

E  intreccian  varj  fior. 
E  come  mai  trovare 

Tra  prati  e  tra  rufcelli 

Mi  poffo ,  fe  da  quelli 

Partita  fono  or  ori 
Forfè  chi  fa  che  aperte 

Colà  non  fien  le  mura* 
O  * 
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Ond'  è  che  la* pianura 
Si  fcopre,  e  il  Gel  feren. 

Così ,  qualor  mi  trovo 

Nella  mia  felva  ombtofa,- 
Sovente  a  me  tal  cofa 
Nella  Capanoa  avvien; 

Che  per  un  picciol  foro 

I  monti  più  lontani 
Rimiro,  e  i  ricin  piani, 
La  greggia ,  ed  il  rufce!  ; 

Se  ben  cola  ne'  prati 
Se  frettolofo  il  piede 
Muove,  cangiar  fi  vede 
Di  loco  il  Paftorel. 

Ma  qui  d*  intorno  ognuno 
Sembra  che  fnello  fi  paffo 
Muova  ;  ma  poi',  qual  faffo 
Immobile  fi  fta. 
Forfè  di  me  paura 

Tolfe  ad  ognuno  il  moto ,  ' 
E,  nel  vedermi,  immoto 

II  fuo  timor  lo  fe. 
Ma  come  a  tanta  gente 

Dar  portò,  inerme  e  fola. 
Senza  formar  parola, 
Tanto  timor  di  me? 
Nè  certo  sì  deforme 

10  fon,  nè  tanto  incolta 
Che  poffa  quefta  volta 
Deilare  a  tutti  orror . 

Ansi  fai  bel  mattino 

Son  gita  ad  un  rufcelio 

11  volto  a  far  più  bello, 
E  il  crine  a  ricompor . 

fel  che  un  po'  più  da  preffo 
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Là  soglio  il  piè  portare. 
m   E  meglio  ravvisare 

Talun  potrò  così . 
Oh  tò  !  che  mai  rimiro  ! 

Chi  è  quella  Pafìorella? 

Quali  mi  fembra  quella. 

Che  vidi  T  altro  dì . 
Sì  quella;  è  quella  appunto  * 

Che  >eri  intorno  al  fonte 

Carole  a  gara  pronte 

Faceva  con  Elpin. 
Io  cèrto  giurerei 

Che  quella  appunto  è  Nice  ; 

Il  labbro  fuò  mei  dice, 

11  volto,  il  nero  crin. 
Per  meglio  alficuràrmi, 

Giacché  fo  ben  che  fpeflò 

Errar  può  V  occhio  ifteflb, 

La  voglio  un  po'  chiamar  - 
O  Nice,  dimmi,  o  Nice  , 

Che  fa1  la  greggia  amata  ? 

Oh  Dio!  forride  e  guata, 

Nè  fa  rifpofta  dar. 
O  fon  io  divenuta 

Qui  forda  in  un  momento; 

Oppur  mie  voci  il  vento 

Lungi  portando  va. 
Ma  qui  fpirar  non  odo  * 

Leggiero  venticello, 

Nè  il  fior,  nè  il  ramofcellp 

Segno  di  moto  dà . 
Dunque  per  qual  cagione 

Rifpofta  a  me  non  rende? 

Mi  fdegna ,  o  non.  m'  intende  j 

Io  la  cagion  non  fo. 

O  ? 
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Un  altro  dì  ritrofa 

Mi  voglio  anch'  io  moflrares 
S'  ella  vorrà  parlare, 

10  non  rifponderò. 
Ma  qual  novel  portento 

Or  qui  repente  miro? 
Non  fogno,  non  deliro, 
Qui  '1  Ciel  non  è  feren  ; 
Ma  tutto  intorno  intorno 

Pioggia  minaccia  orrenda  ; 

11  fulmin  par  che  fenda 
Di  fofche  nubi  ilfen. 

Però  là  fu  que'  colli 

Veggo  le  Paftorelle 

Colle  dilette  agnelli 

Al  chiufo  ovile  andar. 
Mifere  Paflorelle  ! 

Più  mifere  agriellette  ! 

Lampi ,  tuoni  e  faette 

Udir  parmi ,  e  mirar. 
Oh  quefta  sì  è  guftofa  ! 

Qua  miro  un  bel  rufcello, 

E  Clori  coli'  agnello, 

Che  tiene  accanto  a  fe, 
Mi  voglio  un  po'  accodare; 

Ma,  oh  Dio!  non  par  più  deflb; 

Il  dito,  che  v'  appreffo, 

Dice  che  ver  non  è  . 
Come  non  è,  fe  dentro 

Della  Fanciulla  ifteffa 

Io  ben  ravvifo  efpreffa 

L'  immago  nel  rufcel? 
Anzi  vi  miro  V  ombra, 

L'  ombra  dell'  agneHette , 

L'  ombra  delle  caprette , 


X  21 J  X 
V  ombra  dell'  arbofcel  • 

Ma  no,  non  è  un  rufcello; 
Se  T  acque  fofler  vere , 
Mi  ci  dovrei  vedere, 
Nè  mi  ci  veggo  ancor. 

Queft*  è  un  di  quegP  incanti 
Che  fanno  i  Cittadini 
A'  rozzi  Contadini, 
A'  femplici  Paflor . 

Mi  difle  un  dì  mio  Nonno, 
(  Ah  dolce  N  mno  mio! 
A  rammentarlo,  oh  Dio! 
Mi  fento  intenerir  ). 

Mi  difle  che  un  Vecchione 
Con  verga  fua  poflente 
Mille  facea  fovente 
Gran  cofe  comparir . 

Affé  che  quefto  loco 

Quel  Mago  avrà  incantato; 
Il  tetto  ifteflb  ornato 
Di  Arane  cofe  appar. 

Io  qui  non  mi  ritrovo  ; 
Tanto  di  me  fon  fuora 
Per  Io  Itupor,  che  ancora 
Io  temo  di  fognar. 

Ecco  che' da  uno  fcoglio 

Un  vecchio  ufclr  repente 
Fa  d'  acqua  ampio  torrente 
Quefti  chi  mai  farà  ? 

Avido  ognun  rimiro 

Alla  frefc'  onda  e  bella 
Correr,  come  V  agnella 
Allor  che  al  fonte  va. 

Chi  fa  che  quel  non  fia, 

Che  quando  al  fuoco  flava 
O  4 
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Il  .Getiitor  narrava 
Alla  Conforte  ,  a  me? 
Mi  dille  un  dì  che  un  certo 
Uom  venerando,  antico, 
Di  Dio  fedele  amico, 
Un  tal  prodigio  fe; 
Che  un  certo  mar  divife  * 

Ad  un*  armata  fchiera  

Bafta,  T  iftqria  intera 
Non  mi  ricordo  ben. 
Vi  fofle  almeno  Ergafto, 
Che  ben  ravvifa  il  vero, 
E  col  fuo  cor  fincero 
Tutto  fvelaffe  appien  : 
Ma  fe  non  mi  delude, 

Venir  dovrebbe  or  ora; 
Se  tarda ,  io  novo  ancora 
Mi  prenderò  piacer- 
si difle ,  e  P  occhio  intorno 
Aggira  curiofa, 
E  guerra  fanguinofa 
Incontràfi  a  veder . 
Guerra,  terribil  guerra, 

Che  in  verde  immenfo  piano 
La  portentofa  mano 
Del  Borgognon  formò^ 
Onde  in  mirar  fui  fuolo 

Cader  più  d'  uno  efangue, 
Altri  nuotar  fra  il  fangue, 
Via  ratta  fen  volò. 


In  lode  della  prima  acclamatijfìma  Spofa  della  S.  C* 
Maeftà  di  Giufeppe  II,  Infanta  di  Parma  ec> 
dilettante  di  Pittura,  e  dì  Mufica. 


C      A      N      Z  ONE, 


jLjA  Mufica  gentile, 
E  la  Pittura  induftre, 
Motte  da  gara  illuftre, 
Innanzi  a  Giove  andar. 
Ognuna  il  primo  vanto 
Volea  (òpra  Isabella 
Per  la  più  rara  e  bella 
Dote,  che  a  lei  donar. 
E  tofto  al  Re  de*  Numi 
Mufica  diffe:  Io  fono, 
Che  coli1  amabil  fuono 
Più  chiara  andar  la  fo- 
Sopra  fonore  corde 

Se  il  franco  e  lieve  dito 
Muove,  tener  rapito 
Suole  chi  T  afcoltò . 
Taci,  Pittura  allora 
Diffe/  fon  io  colei , 
Che  co*  più  eccelfi  e  be? 
Pregi  le  ornai  la  man. 
Se  ad  animare  intenta  . 

Talora  è  tele,  o  carte,  • 
Stupida  rella  l'  Arte, 
E  freme  Invidia  invan. 
Per  fin  la  nobil  luce 

Che  avviva  i  fuoi  colori 
Par  quella  mano  adori, 
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Che  alzolla  a  tanto  onor. 

I  vaghi  fiori,  i  frutti 

Veder  godono  efprefTe 
Le  lor  fembianze  iftefle 
Col  fuo  gentil  color . 

Sopra  queir  opre  il  ciglio 
Terrebbe  Zeuli  immoto, 
E  ogni  Pittor  più  noto 
Della  vetufìa  Età. 

Effa  bei  volti  efprime, 
Torrenti  e  praticelli, 
Efla  co'  miei  pennelli 
Più  bello  il  bello  fa. 

Ma  F  altra  a  dir  riprefe: 
Quella  gli  affetti  in  core 
Di  gioja ,  di  furore 
Sveglia  col  vario  fuon. 

Air  armonie  foavi 

Scherzan  le  Grazie  appreflbj 
Le  Curie ,  il  Duolo  ifteflb 
Da  quelle  oppreffi  fon. 

Se  con  maeftra  mano 

Tocca  le  corde,  attenti 
Fermano  il  corfo  i  Venti, 
E  T  Iftro  immobil  vien. 

Ogni  augellin  le  piume 

D'  intorno  a.  lei  fofpende  5 
Ed  a  cantare  apprende 
D'  alma  dolcezza  pien . 

Quella  col  fuon  ci  porge 
Qualche  celelìe  idea 
Di  quel  piacer,  che  bea 
L'  Alme  felici  in  CieU 

Senza  armonia  le  Sfere 
Non  ruotanfi  nei  Polo, 
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Nè  ftende  ali*  Etra  il  volo  j 
Senza  cantar,  V  augel. 

Se  alcun  tra  le  forefte 
Moverà  meco  i  paffi, 
Le  belve ,  i  tronchi ,  i  fallì 
Spirto  moftrar  vedrà, 

Neil*  Èrebo  profondo 
Il  Cerbero  feroce 
La  fpaventevol  voce 
Perdere,  mirerà . 

II  più  bel  pregio  e  raro, 
Che  d'  Isabella  il  trono 
Adorna,  è  fol  mio  donp, 
Più  chiara  va  per  nle. 

Ma  prefe  a  dir  Pittura.- 

Quello  tuo  don  che  piace  * 
E1  qual  balen'  fugace , 
Ma  tale  il  mio  non  è.  „ 

Quando  dell'  Ozio  a  fcorno 
Pinge  bel  fiore  ameno  , 
D'  Eternità  nel  féno 
Manda  il  lavor  divin. 

Il  Tempo  edace ,  il  cieco  * 
Obblio  che  tutto  copre, 
In  rimirar  queir  opre 
Piange  il  fuo  rio  deftin. 

Se  de'  più  chiari  Eroi 
A  colorire  imprende 
Le  gefta ,  V  alme  accende 
Di  generofo  ardir . 

Coir  opre  fue  dettare 

Non  fol  può  mille  affetti, 
Ma  i  nobili  intelletti 
Più  faggia  anch'  erudir. 

Allor  de1  Numi  il  Padre 
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Difle  :  Splendor  eguale 
Vf  reca  P  immortale 
Donna  col  fuo  valor» 

Co'  dolci  fuoni  e  grati 

L'  Alme  incatena  e  i  cori 
Co'  vaghi  e  bei  colori 
Muove  e  rapifce  ancor- 

Finché  foggiorna  in  terra  , 
Al  gran  Danubio  accanto 
Che  gareggiate  intanto, 
Ad  adornarla  io  vo. 

Due  ferti  verdeggianti, 

Donne  leggiadre,  a  Voi, 
Per  circondarle  p'oi 
L'  Augufto  crin ,  darò . 

Mufica,  il  tuo  vedrai, 

Finché  Isabella  è  in  vita, 
La  fronda  aver  fiorita , 
Ma  poi  con  lei  cader . 

Il  tuo  vedrai,  Pittura, 

Dopo  che  quella  ancora 
Lafcierk  il  fuolo,  ognora 
Verde  la  foglia  aver. 
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Per  la  S.  1.  K.  >Ap.  Matftà  dì  Maria  Terefa, 
Imperatrice  Reina  d'Ungheria^  e 
dì  Boemia ,  ec.  ec> 

SONETTO. 

* 

Sognava  un  giorno,  e  a  me  veder  ppm 
Su  verdeggiante  collinetta  amena 
Pianta  fublime,  che  di  frutti  piena 
Da  un  Polo  all'  altro  i  rami  faoi  ftendea. 

&  Aquila  il  nido  qui  formato  avea, 
£  la  Sena  di  luce  alma  ripiena 
Preflb  alla  Parma,  all'  Arno,  alla  Sirena 
Del  Mar  Sicano  air  ombra  fua  giacea  » 

Poi  Giove  apparve ,  e  i  più  odorofi  e*  bei 
Frutti  a  Minerva  die,  che  lieta  a'  fuo! 
Cenni  gli  ^orfe  a  quefti  Numi ,  a  quei , 

Fe  plaufo  il  Gel,  la  Terra,  e  defto  poi 
Diflì:  Tu,  Augusta,  quella  Pianta  ìei 
Pe'  Figli  cara  ai  più  gran  Regni  3  a  >io- . 
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Per  f  Imeneo  di  S.  A.  R.  l'Arciduca  Leopoldo  d'Aujìria 
Gran  Duca  di  Tofcana  con  S.  A.  R.  M.  Lui  fa 
Infanta  di  Spagna  ec. 

SONETTO. 

Inclita  Flora,  cui  divide  e  inonda 

L'  Arno  il  bel  fen,  deh"!  raflerena'i  rai, 
Che  forge  V  Alba  arnica ,  e  s'  ode  ornai 
U  aura  fpirare  a'  tuoi  defir  feconda** 

Già  ver  V  illuftre  tua  fiorita  fponda 

Guida  Imeneo  la  Real  Coppia;  oh  quai 
Pregi  brillar  in  quella  oggi  vedrai, 
Che  un  dì  farà  di  chiari  Eroi- feconda  ! 

L*  Arti,  che  givan  neghittofe,  incolte ,  1 
Riprefo  il  vezzo  ed  il  primier  decoro, 
Saranno  al  fen  da'  tuoi  gran  Prenci  accolte. 

Per  quei  giulivo  andrà  V  Aonio  Coro, 
E  le  Scienze  a'  faggi  Eroi  rivolte 
Diran  :  Per  noi  tornò  V  Età  dell'  Oro . 
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JVr  1*  Imeneo  dì  S.  *A.  JR.  V Arciduca  Ferdinand* 
tfjluftrìa  Governatore  ih  Milano  con  S*<A. 
Ser.  Mn  Beatrice  dyEfte  ec.  * 


Pe'  faggi  Figli  delP  Auftriaca  Diva 
Punto  il  Naviglio  avea  da  invidia  il  feno. 

E  al  Mincio,  all'  Adda,  ed  al  Ticin,  ripieno 
D'  alto  dolor ,  dicea  :  Dunque  fol  priva 
D'  almi  Figli  farà  la  noftra  riva. 
Ne  avrem  chi  volga  a  noi  P  occhio  fereno  ? 

Ma  in  udir  che  Imeneo  col  Re  de'  Fiumi 
A  lui  guidò  gli  Eftenfi  e  Auftriaci  Eroi 
Per  le  Virtù  sì  conti  e  pe'  co/lumi. 

Lieti  alla  Parma  e  air  Arno  i  lumi  fuoi 
Volgendo,  diffe:  Alfin  mercè  de'  Numi 
Le  gloria  yoftre  non  invidio  a  Voi. 
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'Ella  Parma  gentil  e 'del  Tirreno 
Mare  la  fponda  in  rimirar  giuliva 
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Per  il  SS.  Natale 
SONETTO. 

Tirsi  e  Silvano. 

67/.  Tlrfi ,  di  Pace  il  giorno  almo  e  fereno 

Spuntato  è  alfin  ;  dalla  Region  Sellante 
Scefo  è  il  Verbo  Divin,  ed  or  tremante 
Sen  giace,  oh  Dio!  fu  poca-  paglia,  e  fieno. 

Tirfi,  a  Betleme  andiam,-  meco  ripieno  * 
Porto  un  ceftel  di  poma  al  nato  Infante» 
tir.       Ed  io,  Silvan,  un  agnellin  lattante 

II  più  caro,  il  più  bello  a  lui  nè  meno. 

Così  ai  Bambino  il  dono  ofFron  più  grato  : 

Prend'  egli  un  pomo,  e  fra  fe  dice:  Ah  rio 
Pomo  fatai ,  fol  qui  per  te  fon  nato  ! 

Quindi  la  fronte  volge  air  altro  lato, 

Mira  T  agnello,  e  par  che  dica:  Anch'  io, 
Q.ual  innocente  agnel ,  farò  frenato* 
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Ritratto, 


SONETTO, 

\^Aga,  gentile,  maeftofa  e  bella 

Fronte,  e  ciglio  feren,  cui  fotto  miro 
Nera  pupilla  dentro  nobil  giro, 
Vivace  sì ,  che  par  brillante  Itella. 

Poi  fcende ,  oh  bel  veder  !  tra  quefta  e  quella 
Nafo  gentil,  e  due  amorofe  ammiro 
JLabbruccie ,  ove  le  Grazie  a  ornar  s'  unirò 
Il  forrifo,  la  dolce  alma  favella. 

Fra  amabile  confine  il  ritondetto 

Mento  difcende,  e  a  gareggiar  la  rofa 
Sta  ognor  col  giglio  nel  leggiadro  afpetto  „ 

Sembra  che  brilli  in  Lei  Venere  afcofa, 
Tutto  tranquillità  fpira  ed  affetto; 
Felice  chi  può  dir:  Quella  è  mia  Spofal 
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Some  la  Pittura  ha  forza  di  movere  gli  animi . 
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JLllufivo  al  Giudizio  univerfale  dipinto  da  Metodìo, 
Santo  Monaco ,  che  veduto  da  Bogori  Re  de' 
Bulgari  fi  fece  Criftiano  co  furi  Vaffalli. 


jtxlmè  !  qual  veggo  fpaventofa  fcena 
DalP  eftremo,  fatale,  orrendo  giorno! 
Del  Giudice  il  furor,  de'  Rei  lo  fcorno 
Miro,  odo  gli  urli  e  i  guai,  fcorgo  la  pena. 

Barbaro  Re  la  vede,  e  in  ogni  vena 

Serpe  il  terrore,  e  il  fangue  agghiaccia  intorno, 
Scorge  il  fuo  lungo  orrore,  e  a  fe  ritorno 
Fa  r  Alma  sbigottita ,  e  d'  orror  piena . 

Tal  pennello  ha  valor:  co*  fuoi  colori 
Metodio  si  le  morte  tele  avviva, 
Che  fcuote ,  abbatte ,  e  a  Virtù  defta  i  cori . 

Non  fo  fe  voce  più  eloquente  e  viva 

Ha  la  lingua  o  la  penna,  e  fe  maggiori 
Prove  può  far  chi  meglio  parli  o  feriva, 
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La  Pittura  ferve  alla  Virtù  Cri/ìiana  • 
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j^Jlce  mia ,  mira  là  quelP  amorofa 
Immago,  cui  non  mai  formò  fimile 
Dotto  pennel,  mira  in  fe  fletta  afcofa 
Verginella  Reale  in  atto  umile. 

Gareggiar  vedi  il  giglio  e  in  un  la  rofa 
Nel  vago  volto  amabile  gentile; 
Eppur  dimetta  ftaffi,  e  alzar  non  ofa 
Le  modelle  pupille ,  ed  ha  fe  a  vile  . 

Vanarella  mia  Nice,  ah!  Affa  in  quella 

Gli  fguardi  tu ,  che  pompa  ognor  più  vaga 
Fai  tra  Ninfe  e  Paftor  de'  pregi  tuoi . 

Quanto  modella  più,  tanto  è  più  bella, 

Pregiata  è  più,  quanto  di  fe  men  vaga» 
Nice ,  da  lei  quanto  imparar  tu  puoi  ! 
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Sopra  il  medefimo  [oggetto 
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follia  d'  amore,  ma  cT  amor  profano 5 
Quando  all'  Idolo  fuo  volge  gli  accenti 
Dipinto  in  tela,  e  i.  fieri  fuoi  tormenti 
A  quello  narra 5  e  glie  li  narra  invano. 

Tutto  è  fordo  a'  fuoi  pianti)  e  fe  all'  infano 
Defio  rifponde,  i  mefti  fuoi  lamenti, 
Flebil  Eco  rendendo  i  detti  a  i  Venti, 
Spande ,  mentr'  è  V  amato  Ben  lontano . 

Penfier  d*  amore ,  ma  d'  amar  divino 

Ha  quel ,  che  parla  a  facra  immago  e  crede 
Di  favellare  al  fuo  Signor  vicino  ; 

Che  la  Ragione  a .luj:4ice,  e  la  Fede, 

Non  fa:  duopo  dr  lungo  arduo  cammino, 
Perchè  oda  Dioiche  tutto  in  tutto  ha  fede 
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La  Pittura  ferve  alla  Virtù  Militare  « 


VJN  aòbil  quadro  io  vidi  efpofto  fuore* 
•  E  torto  verfo  quello  alzai  la  fronte, 
Ivi  mirai  di  Roma  il  prifco  onore, 
£  le  prime  fue  glorie  altere  e  conte* 

Ivi  di  tanti  Eroi  V  alto  valore, 

Che  il  Nilo  fchiavo ,  e  fervo  fe  V  Oronte 
Ivi  Clelia,  ivi  Orazio;  oh  qua!  ftupore 
In  rimirar  sì  chiaro  il  fiume  e  il  ponte! 

Indi  ai  Roman  rivolto,  ah  quefti  quelli 

Son ,  dìfli ,  che  da'  Gracchi  e  da5  Catoni 
Difcendon,  quefti  sì  leggiadri  e  belli! 

O  degna  immago  de'  duo  gran  Scipioni, 
Di  Cefar  ,  de1  Torquati ,  e  de'  Marcelli  > 
Così  ancor  tu  co'  tuoi  Roman  ragioni  ! 


SONETTO 
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In  lode  di  Zeufi* 


S  O  N  E  T  T  O. 

Se  mai  doveffi  richiamar  da  Morte 
Alcun  di  tanti  incliti  Figli ,  a  cui 
Dierono  T  Arti  in  ogni  età  la  forte 
Di  far  coir  opre  iftupidire  altrui , 

Argo  non  già,  non  AlelTandro  il  forte, 
Non  Archimede,  non  Vitruvio,  o  i  dui 
Rofcj  trarrei  dalle  tartaree  porte 
L*  aura  vitale  a  refpirar  tra  nui: 

S'  apra,  direi,  quel  faflò,  e  da  queir  erba  * 
Che  !e  mine  d'  Eraclea  racchiude  > 
Il  gran  Zeufi  la  fronte  alzi  fuperba  ; 

Ch'  io  vo'  veder  com'  ei  copre  le  nude 
Tavole  co'  colori ,  e  come  ferba 
Il  ver  neli*  uva,  che  gli  augei  delude. 


In  lode  di  Parrafio* 


SONETTO, 

^)(Jantunque  air  uve  tue  corrano  fchiere 
D'  augei  deluft,  che  non  pinte  in  tela 
Credon  guftarle ,  ma  pendenti  de  la 
Vite  fuccofe  roffeggianti  e  vere. 

Di  pennello  migliore  opre  più  altere 

Quello  mio  quadro  agli  altrui  fguardi  cela; 
Di  (Te  a  Zeufi  Parralio;  e  quei,  lo  fvela, 
Onde  il  tuo  detto  al  paragon  s  a v vere. 

Indi  la  man  per  trarne  il  velo  apprefla 
All'  offertali  tela,  e  fol  dipinto 
li  gentil  velo  egli  ritrova  in  efla  3 

Allora  if  volto  di  vergogna  tinto , 

O  forte,  efclama,  a  niun  finor  concefTa! 
Io  delufi  gli  augei;  tu  Zeufi  hai  vinto  (*)- 

(*)  Vicijii  me  j  Parafi  ;  ego  enim  illufi  avibuf}  tu  'vero 
decepifti  Zeufim.  Plin.  L  ?j. 
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In  lode  di  Ratfaelle  d*  Urbino* 
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J^ElIe ,  gentili ,  gloriofe  e  care 

Tele,  che  il  guardo  di  ciafcun  rapite, 
E  di  grazie  ripiene  alme  infinite 
Delle  Sale  V  onor  fiete  più  rare , 

So  qual'  induftre  man  vi  fe  sì  chiare, 

E  tanto  al  Gallo,  e  all'  Aleman  gradite. 
Che  dal  pennel  di  Raffaelle  ufcite, 
Da'  pregi  voftri  chiaramente  appare  • 

Ei  fol  sì  vaghe  forme  e  gentil  moto 
A'  corpi  dar  poteva ,  ed  ogni  affetto 
Co'  vivi  lor  fembianti  in  voi  far  noto. 

Qpì  par  che,  qual  Prometeo,  irL  ogni  oggetto 
Infufo  egli  abbia  un  certo  fpirto  ignoto, 
Che  parole  vi  dona  ed  intelletto. 
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In  lode  di  Tiziano  Vecellio  ,  a  cui  Carlo  V  raccclft 
il  pennello  che  gli  era  caduto  in  terra 
nel  fare  il  fuo  ritratto . 


Jl\H  perchè  del  Tarpe'o  fu  P  aurea  foglia 
.Tra'  Vati  ammeffo  il  Dipintor  non  viene? 
Perchè  fui  crin  del?  onorata  foglia 
L'  incarco,  al  par  di  loro,  ei  non  foftiene? 

CK  io  de!  Vecellio  andar  vedrei  la  fpoglia 
Cinta  d'  alloro  in  fu  V  Adriache  arene, 
Ov'  ebbro  di  piacer  di  lui  s  invoglia 
Popol  che  ferve,  e  libertà  mantiene* 

Anch'  ei  metta  V  ònor  che  fempre  dura, 

Se,  qual  ne'  fenfi  il  Vate  efpreffi  al  vero, 
Giunge  ne'  volti  ad  emular  Natura . 

Ad  Achille  Aleffandro  invidia  Omero; 
A  quello  un  Carlo  umiliar  non  cura 
La  maeftà  del  fuo  temuto  Impero, 


SONETTO, 
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In  lode  d?  alcuni  Pittori  Bolognefi . 
SONETTO. 

Felsina  Pittrice  (*). 

.Apritemi  que'  Farti ,  ov'  è  fegnata 
D'  illuftri  Dipintor  la  chiara  Iftoria, 
Ch*  io  vo1  veder  chi  fia  fra  I'  onorata 
Gente  più  degno  d'  immortai  memoria. 

Ma  fe  V  immenfa  turba ,  oh  Dio  !  fi  guata , 
Spartir  in  quanti  è  di  meftier  la  gloria  ! 
Tal  contefa  d*  onor  fra  quelli  è  nata, 
Che  incerta  pende  ancor  la  gran  vittoria . 

Vuol  Caracci  che  il  vanto  a  lui  fi  dia; 

S'  oppone  Albano;  e  in  fua  ragion  più  forte 
Soggiunge  Guido  Ren  :  La  palma  è  mia . 

Ma  i  litigj  a  fedar  il  Genio  fpinto, 

Tacete,  efclama,  ugual  è  in  voi  la  forte, 
Vincitor  tutti  fiete,  e  niuno  è  vinto. 

(  *  )  Quefta  è  un  Opera  che  contiene  le  Vite  de"  Pittori 
Bolognefi  del  Co:  Malvafia . 
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In  Lode  dì  Gafparo  Pujfino  eccellente 
Faefifta. 

SONETTO. 

PlJR  troppo  è  ver  che  fon  fallaci  i  fenfi! 
Ma  fe  talun  fidato  in  fe  noi  crede, 
Venga  a  veder  quai  finti  fpazj  immenfi 
D'  aria,  di  terra  e  mar  ne  faccian  fede. 

Miri  una  tela  del  Puflino,  e  penfi 

Che  inganno  è  del  color  queir  aurea  fede, 
Dove  fembra  che  Febo  i  rai  difpenfi, 
E  dove  par  che  debba  porfi  il  piede . 

Da  bipenne  non  tocca  opaca  felva 

Rifveglia  orror,  e  fra  queir  ombre  gira 
Ai  latrati  de*  cani  orrida  belva. 

Qjià  in  verde  prato  il  rufcellin  s'  aggira, 
Là  fi  ftende  in  paludi,  e  poi  s*  infelva: 
Dite,  $'  inganna,  o  no,  f  occhio  che  mira? 
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